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PREFAZIONE 



Oggi venti Maggio 1869 dal Tribunale 
Correzionale di Avellino, seconda Sezione, 
sono stato condannato a tre mesi di carce- 
re , perchè un uomo da lungo tempo mio 
nemico trovò modo ad insinuarsi nell’animo 
altrui e spinse un calunniatore, Pellegrino 
Marotta , ad affermare innanzi la giustizia 
aver io detto, lui giurato: ti raccomando 
la causa del sacerdote Pasquale de Rosa. 

Queste parole non pronunziate mai, non 
incriminabili, porsero occasione al proces- 
so, ed alla condanna iraconda : — e tutto 
questo si chiamò la mia colpa! 

Ora io mi fo a scrivere una memoria dei 
fatti compilati dalla istruzione, e nel giu— 
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dizio svolti pel magistrato di appello, spe- 
randomi quella giustizia, che dal tribunale 
di Avellino mi venne dinegala con modi e 
iorme e violazioni di legge sì varie e tante, 
che non sarebbero mai creduti, se i verbali del 
dibattimento non avanzassero a testimoniarli 
ed a documentarli. 

E questa memoria scrivo non per ringra- 
ziarmi presso il pubblico della città di Avel- 
lino ; perciocché il suo giudizio mi assolse 
sin dall'apparire primo della bugiarda ac- 
cusa, e mi assolse pure nel di 20 Maggio, 
quando il Tribunale pronunziava la condan- 
na , ed egli il suo verdetto di assoluzione: 
e faceva plauso all’anatema che l’avvocato 
Riola fulminava allo iniquo processo alla 
ingiusta accusa all’ arbitrario e scandaloso 
giudizio; ma scrivo questa memoria per gli 
altri miei concittadini lontani della rima- 
nente Provincia e fuori, per gli altri com- 
pagni, cui giunse il solo rumore dell’accusa 
magnificata e niuna eco di difesa ; e per- 
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che, se terminassi di vivere innanzi che mi 
si faccia giustizia , la mia Francesca, che 
sorella, scelsi per tanto affetto moglie , non 
mi sappia o ricordi nei suoi giorni di ve- 
dovanza menomamente colpevole ; perchè i 
figli miei, che amo tanto, Edoardo, Emilio» 
Annita, Lucia, Maria, Elvira fatti adulti 
non dubitassero un momento della innocenza 
del padre loro — perchè il padre mio cadente 
negli anni e la mia madre , tanto severi di 
costumi, i fratelli miei non credano gli esilii 
onorati di famiglia dal mio fatto offesi. — 
Chè se un solo calpestando la religione del 
giuramento e la coscienza, e calunniando ed 
apponendomi un ti raccomando....! diede 
pretesto ad una ingiusta condanna, tutti, tutt i 
testimoni della stessa accusa, al numero di 
trenta, ed altri molti ancora, dissero che mai 
non demeritai il pubblico affetto; che sempre 
onoratissimamente vissi; che nello eser- 
cizio della mia professione seppi procacciar- 
mi un primato di affetto nella difesa dei 
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clienti, (il quale se mi fruttò l’invidia e l’ira 
dei codardi, dal governo mi procurò il gene- 
roso conforto ed il magnanimo compenso di 
due nomine in magistratura) ; che la mia pre- 
ghiera per gli sventurati posi , ma orando 
da! banco della difesa, e chiedendo in nome 
e col sentimento della carila cittadina la ria- 
bilitazione morale dei colpevoli, l’assoluzione 
degl’innocenti, dei dubì rei la parola beni- 
gna della legge. 

E vedranno che l’invida rabbia dei tristi 
trovò modo a percuotermi sol quando , nel 
secolo delle libertà, nel decimonono secolo, 
un tribunale osò arbitrariamente dinegare la 
difesa, dopo averla prima accordata, dopo aver 
citato financo i testimoni indicati a soste- 
nerla ! ! ! 

Ricorderanno cosi in venturo che in ogni 
tempo gli uomini emulano più le infamie 
che le glorie, c che le maggiori offese alla 
libertà più spesso avvengono, abbenchè sien 
sempre colpite della maledizione pubblica c 
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dall 1 imperio della giustizia rettamente am- 
ministrata, nei tempi liberi; perciocché le con- 
citate passioni e le respinte ambizioni son fa- 
cilmente corrive ad abusare e dello stesso san- 
to nome di libertà. 

Raccomando però supremamente , i miei 
tigli ricordino che chi vive di onesto lavoro 
avrà , quando che sia , giustizia — che il 
pubblico è il primo giudice, il supremo dei 
magistrati — che gli uomini possono falsa- 
re, ma non distruggere le istituzioni civili 
del proprio paese — che se nel dì 20 Mag- 
gio dovetti segnare una pagina di lutto negli 
annali della mia famiglia — la segnerò certa- 
mente di trionfo e di morale riparazione nel 
dì che sarò giudicato dal magistrato di ap- 
pello. 
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Capo Primo 



Sommario. 

Primi fatti dell’Istruzione — Insinuazione — parola in voga ed 
j n uso — Principia nel di 5 e termina nel 16 Giugno la 
causa de Rosa con la condanna ai lavori forzati a vita — 
Accusatori Natella e Soldi — Difensori Pessina e Donatelli — 
Modo onde inizia il processo il Procuratore Natella — Per lui 
violato l’art. 110 p. p. — Luigi Schettini dichiara avere avuto 
sospetti contro i suoi paesani ed averlo riferito al Proc. Na- 
tella — Silenzio di costui intorno a ciò — Ragione di tale 
silenzio e scopo dell’accusatore — Da Marotta finalmente l’I- 
struttore ha uu ti raccomando — De Rosa non sperò e 
non volle che onesta opera di difesa — Scelse avvocati 
Pessina e Donatelli — Non manifestò mai un reo proposi- 
to — Nè coi compagni del carcere — Nè coi custodi — Una 
domanda di differimento della causa de Rosa — Tra i giu- 
rati vi erano testimoni a carico — De Rosa non aveva 
che poco danaro disponibile — Modesto compenso dato al- 
l’avv. Donatelli in ducati 270 — Promise de Rosa all’avv. 
Mercuro un compenso di ducati 400 — Spese fatte pel di- 
scarico e pagate daH’avv. Donatelli — L’Istruttore dice poter 
essere spinto l’avv. Donatelli o dall’amore della gloria o dal- 
l’utile di un pingue compenso — Antitisi di tale concetto — 
Insinuazione — Do Rosa doveva essere animo e mente del 
voluto reato — Non è inteso — Non interrogato — Non po- 
tette l'Istruttore neppure rubricare de Rosa. 

Ci ha una parola caratteristica, venuta oggi 
molto in voga, ed è insinuazione: è a dire una 
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accusa lanciata con tante scappatoie , e sotto 
cosi mutevoli apparenze , che non v’è parola 
o frase dove tu possa coglierla , arrestarla, e 
riconoscerla ; senti la trafittura e non vedi la 
spada. 

Nò reca maraviglia che quelli , i quali per 
mancanza di coltura o d’ ingegno si sentono 
inetti a questi giuochi di scherma , a queste 
finezze ed ipocrisie , che si chiamano abilità , 
corrano all’altro punto e riescano cosi gros- 
solani e plateali, come gli altri sono scaltri e 
falsi. Tutto questo non mi par bello, anzi mi 
sembrano qualità di popoli in decadenza : in 
Italia mi paiono avanzi ancora in piedi per 
lunga consuetudine di costumi servili; e se la 
libertà dee fruttificare, desidero che gl’italiani 
possano cancellare quella opinione di falsità , 
che di essi è sparsa nell’Europa civile, ed ac- 
quistare i modi schietti e virili, che sono pro- 
prii delle nazioni forti e libere. 

Queste parole non sono mie, ma di un nome 
tanto caro alla gioventù Italiana , di un mio 
concittadino e parente Francesco de Sanctis , ed 
io le lessi e poi le meditai e le accolsi come 
un ammaestramento : e rileggendole m’ intesi 
rinato e dissi : non si dia luogo alla collera, 
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si cerchi non irrompere: la serenità è il primo 
attributo della innocenza calunniata, ed i modi 
virili impareranno se non altro che non mi sono 
quella plebe. che altri mi à voluto credere, e 
che il rispetto alle leggi di civiltà è la prima 
arma onde civilmente si usa percuotere uo- 
mini incivili e plateali. 

Raccontando, commentiamo i fatti del pro- 
cesso, e tutte le fasi del giudizio. 

Nel dì 5 Giugno 1868 principiava la causa 
del sacerdote Pasquale de Rosa e terminava 
nel di 16 dello stesso mese con la condanna 
di costui ai lavori forzati a vita. 

Era per la difesa l’avvocato Carlo Donatelli , 
che volle in essa compagno la prima illustra- 
zione del foro napolitano Professore Enrico Pessina. 

Gaetano Natelli, un dì iscritto nell’albo de- 
gli Avvocati, or Procuratore del Re, sosteneva 
l’accusa pubblica — l’avvocato Soldi l’accusa 
privata — Entrambi adunque uniti per l’accusa. 

Intanto taluno tenendosi celato , e più ope- 
rando quanto meno si mostrava, -con pessime 
arti e reo proposito veniva pispigliando all’o- 
recchio di quel magistrato « farsi dalla difesa 
motteggi e caricature». Dove riuscisse tale voce, 
torna facile immaginare, massime in certi gradi 
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di bambina suscettibilità. E non andò guari e 
quell’uno andò pure vociando intorno « volersi 
corrompere i giurati ». A qual segno con que- 
sta seconda voce, ad arte posta, si voleva mi- 
rare lo dice un verdetto di colpabilità in una 
pruova manifestamente bugiarda — Più tardi, 
a voler prevenire i reclami, che già si move- 
vano per aver con tale voce preoccupata la co- 
scienza di giurati e facilitata la condanna , si 
fece scrivere dal Procuratore del Re avvocato 
Natella il seguente ufficio: 

Avellino 17 Giugno 1808 , cioè il giorno 
dopo pronunziato il verdetto — riservatissima 
all'Istruttore capo in Avellino. 

« All’occasione del giudizio trattato, ed ieri 
» ultimato presso queste Assisie a carico di 
» Pasquale de Rosa di Fontanarosa , essendo 
» corse voci di maneggi e di corruzioni verso 
» i giurati , che lian composto il Giury , per 
» favorire l’accusato, io la prego a procedere 
» subito con la di lei solerzia ed energia eon- 
» tro gli autori e complici della voluta cor- 
» ruzione , a quale effetto le rimetto la nota 
» dei giurati — Firmato — Natella ». 

Or si dimanda primamente: se il Procura- 
tore del Re avesse creduta, seria la voce di se- 
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duzione, che nei corso del dibattimento, du- 
rato 16 giorni , era venuta in giro, qual’era 
il suo dovere indeclinabile? — Era quello di so- 
spendere il giudizio , non affrontarne il peri- 
glio , ordinare una istruzione , colpire i rei. 
Ma se ciò non fece, doveva esser certo o che 
quelle voci non erano vere , epperò non ve- 
deva in forse il giudizio, o che, poste ad arte, 
non erano temibili; ed in ultimo dopo il fatto 
della condanna , non dovevano essere per un 
serio magistrato, che le solite e volgarissime 
voci di piazza. 

. Secondo: volendo il Procuratore del Re, la 
dimane della condanna di de Rosa ai lavori 
forzati a vita , con uno zelo postumo denun- 
ziare i fatti di voluta corruzione, doveva in- 
dicare i nomi , che a lui avevano quelle voci 
riferite. Se la denunzia di quelle voci era scritta 
e firmata, dovea presentarla all’Istruttore ; se 
orale, dopo averla raccolta colle volute lega- 
lità, inviarla allo stesso Istruttore; perciocché 
ognuno sa, anche il più digiuno dell’arte della 
istruzione delle pruove, che la genesi di esse, 
a potere bene le pruove vagliare, è uopo stu- 
diare ed apertamente significare; perciocché si 
immagini, che quelle voci al Procuràtore del Re 
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avesse la parte civile riferito, chi non avrebbe 
visto a prima giunta la segreta ragione , e gli 
odi ed il reo ed occulto proposito? 

Nè si può un’altra osservazione pretermet- 
tere : se il Procuratore del Re per lo art. 110 
p. pen. aveva l’obbligo di rivelare l’autore della 
denunzia , se invece con tanta violazione di 
legge lo nascose , è necessità concludere che 
l’innominato era tale un nome , tale un autore 
che bastava annunziarlo per vedere in un ba- 
leno dalle fondamenta distrutto l’edificio del- 
l’accusa ; di qui il silenzio e la violazione di 
un disposto di legge , che il legislatore pose 
a sicurtà e garentia della innocenza — Da tale 
prima violazione di legge trasse il primo ger- 
me di una preoccupazione di animo , ed un 
senso che non era di giustizia — Accanto al 
Procuratore Natella adunque si aggira qual- 
cuno , che ama tenersi celato , che dal Pro- 
curatore si cela . e che intende ad un lavorio 
tenebroso. 

E tale sospetto crebbe maggiormente quando 
nella pubblica discussione (vedi verbale 5 Mag- 
gio) venne Luigi Schettini, padre dello ucciso 
Schettini, parte civile nel giudizio di ^de Rosa, 
e disse « ch’egli indicò al Procuratore del Re 
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» come possibili autori della tentata corruzione 
» i suoi paesani, venuti in Avellino in occa- 
» sione di quella causa ». 

Dunque la denunzia presentata al Procura- 
tor Natella non fu raccolta come la legge pre- 
scriveva — Non fu presentata da Natella al- 
Tlstruttore, e perchè? perchè quella denunzia 
accennava ai paesani di Schettini , e questo 
possibile stabiliva un precedente, che rimoveva 
ogni sospetto venturo dall’avv. Donatelli — Non 
fu presentata, perché i sospetti non erano con- 
tro l’avv. Donatelli; e Donatelli si cercava. 

Son coteste manovre ed arti abbominevoli. 

L’Istruttore intanto spingeva i primi atti di 
istruzione, udiva i giurati e niuna parola rac- 
coglieva contro l’avv. Donatelli — Udiva Ma- 
rotta, e costui dichiarava non aver avuta al- 
cuna proposta , onde fosse stato spinto a fa- 
vorire il prete de Rosa — Ma insistendo, spin- 
gendo, minacciando, e dopo un volume di di- 
chiarazioni , di che sarà detto ampiamente in 
uno apposito capitolo, si ottenne da Marotta, 
Donatelli non avergli fatto alcuna offerta, sol avergli 
detto: ti raccomando la causa de Rosa : di qui venne 
quinci e quindi distillando il concetto incrimi- 
nato di un tentativo di seduzione. 
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Ed innanzi tutto si avvide essere di mestieri 
investigare bene addentro e cercare col mag- 
giore studio, se mai l’imputato de Rosa avesse 
avuto per la mente affidarsi , anziché ad una 
legittima difesa, ad un lavorio di seduzione; e 
tanto maggiormente doveva ciò fermare l’Istrut- 
tore, quanto che doveva demolire il concetto 
contrario che veniva a prima giunta fuori, al- 
lorché la difesa si vedeva affidata altresi al- 
l’avv. Pessina; perciocché se al presidio di arti 
vili si avesse voluto far ricorso, nè a tanto lu- 
stro era uopo rivolgersi, nè ad inutile dispendio. 

Epperò, ad investigare la mente ed il pen- 
siero di de Rosa, chè da lui doveva aversi il 
volere il potere ed il principio del reo pro- 
cedere, udì l’Istruttore gente eh’ era nel car- 
cere per iscovrire quel pensiero quella mente 
di de Rosa, e vedere quale si fosse il volere di 
lui. Infatti l’Istruttore udi Vincenzo Sangiovan- 
ni fol. 67 — Adolfo Luigi fol. 61 — Nicola Tuc- 
cillo fol. 62 — Antonio de Monte fol. 66 — Maria 
Cappola fol. 68 — Michele Tagle fol. 63 — 
Raffaele di Capua fol. 65 — e raccoglieva da 
costoro « che il de Rosa non aveva accennato 
» mai a corruzione di giurati, parlava di com- 
» penso dato ai suoi avv., ma non parlò mai 
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» di depositi fatti per io scopo di corrom- 
» pere i giurati ». 

Pur nullameno questi risultati che bastavano 
per disperdere la calunniosa accusa, non si guar- 
darono dal P. M., e quasi i giudizi non intendes- 
sero al vero, sibbene unicamente. a raggiungere 
la reità, e fossero istituiti ad uso delle parti, 
quei testimoni il P. M. non comprendeva nella 
lista; il perché fu di mestieri, che l’avv. Dona- 
telli li avesse chiamati in giudizio per suo con- 
to , e nella pubblica discussione aversi quelle 
cose stesse che toglievano di mezzo ogni idea 
di tentativo di corruzione in de Rosa; e ven- 
nero , e semprepiù , anzi con maggior chiodo 
fermarono il concetto di nessun reo pensiero 
tanto che fin dai prolegomeni di questa me- 
moria si può, senza tema, affermare, mancare 
quel Giove, da cui la musa della calunnia do- 
veva trarre la sua ispirazione , e l’accusa il 
concetto, l’anima del reato, il volere che do- 
veva dar vita allo stesso , e da cui prendere 
dovea le mosse; mancare infine il nominativo 
dell’accusa, da cui l’erronea declinazione del pro- 
cesso e la sconcordanza giuridica della sentenza. 

Nè qui Tlstruttore si fermò , e fece benis- 
simo: ad investigare il pensiero di de Rosa, si 
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studiò pure sapere se nei colloqui passati tra 
de Rosa e l’avv. Donatelli , uno dei suoi di- 
fensori , i custodi del carcere , che dovevano 
essere a quelli presenti , avessero potuto ar- 
gomentare da una parola qualunque un qual- 
che tentativo di corruzione. Udi il direttore 
del carcere signor Chierici fol. 70 — Pappaianni 
Vitagliani guardiano fol. 69 — Francesco Pa- 
luinbo di Traili guardiano fol. 73 — Anseimo 
landoli fol. 74 v. 2 e tutti costoro dichiara- 
rono nel processo scritto, e nella pubblica di- 
scussione « che tutte le volte che de Rosa si 
fece a conferire col suo aw. Carlo Donatelli par- 
lò di fatti relativi alla causa , nè si parlò mai 
di giurati odi tentativo di corruzione ». 

Tutti i compagni con de Rosa detenuti e 
tutti i guardiani del carcere , non escluso il 
Direttore , che assistettero ai colloqui passati 
tra de Rosa e l’avv. Donatelli , avevano detto 
e dichiarato che non si era discorso mai di 
giurati , nè s’qra accennato menomamente a 
corruzione — Ma due guardiani, e qui si ap- 
piglia l’Istruttore , l’accusa ed il Tribunale , 
cioè Vincenzo Magnifico e Francesco d’Amato 
dissero , che una volta l’aw. Donatelli aveva 
portato la lista dei giurati , e che su questa 
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la difesa e l’imputato avevano fatto delle os- 
servazioni, conchiudendo, che si dovevano aspet- 
tare giurati buoni. Notarono però anco co- 
storo che non si parlò affatto di seduzione. E 
nella pubblica discussione aggiunsero che per 
giurati buoni essi intesero « giurati che sape- 
vano la legge » — Da questo fatto innocente l’ac- 
cusa ed il Tribunale ricavò ancora una sua 
sospezione. 

Ma quale fu in verità cotesto fatto innocen- 
tissimo, intorno a cui ha lavorato tanto la ma- 
lizia altrui e la fantasia ? Eccolo. 

La causa di de Rosa era stata fissata pel 
giorno 17 e 18 Marzo , e siccome nella lista 
a carico figurava un Giuseppe Petrone di An- 
tonio, fabbro della processura di de Rosa, e 
nella lista dei giurati di quella quindicina fi- 
gurava lo stesso Giuseppe Petrone, così l’avv. 
Donatelli, che ha avuto sempre la coscienza di 
difendere diligentemente e bene i suoi clienti, 
fece avvertire il de Rosa che non era prudenza 
trattare la causa in quella quindicina, in cui 
un giurato era testimone, perchè costui per lo 
manco coi suoi discorsi avrebbe potuto , pur 
non rimanendo a giudicare, preoccupare la co- 
scienza degli altri compagni giurati. 
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E perchè queste cose non fossero rimaste 
una semplice assertiva , l’avv. Donatelli nella 
tornata 1 1 Maggio presentò e chiese fusse letto 
il seguente certificato: 

Il Consigliere della Corte di appello , Can- 
celliere della Corte di Cassazione per autoriz- 
zazione del primo Presidente certifica che al 
fol. 24; v. 3. del processo a carico di Pasquale 
de Rosa , ora ricorrente al supremo Collegio 
contro la sentenza di sua condanna, esiste una 
domanda in carta da bollo da centesimi 50 
del tenore seguente: 

Al signor Presidente della Corte d’Assisie. 

Il sottoscritto difensore chiede dalla giusti- 
zia della Signoria sua un differimento alla cau- 
sa de Rosa fissata pel giorno 17 e 18 Marzo, 
e ciò per la seguente ragione: 

Nella lista dei testimoni a carico figura un 
tal Giuseppe Petrone, fabbro della processura 
di de Rosa e col discarico disegnato nemico 
dello stesso. Ora il medesimo Petrone figura tra 
i giurati che dovranno prestare servizio nel di 1 8 
Marzo — Ognuno vede di leggieri, e massime la 
Corte, che il Petrone non può non parlare della 
causa coi compagni e preoccupare le coscienze 
dei giurati in danno del giudicabile — Inoltre 
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vi ha pure un altro giurato di Fontanarosa , 
patria del giudicabile, e questi porrebbe a sua 
volta nel giudizio sempre maggiori preoccu- 
pazioni — La difesa ed il giudicabile confidano 
nel chiesto differimento — Avv. Carlo Dona- 
telli — Ai 4 Marzo presentato — Il P. M. letta 
la presente dimanda , non si oppone al diffe- 
rimento — Avellino 6 Marzo. Visto — diffe- 
riamo la causa de Rosa per altra udienza da 
fissarsi — Il Presidente — 0. Muzio. 

Ecco il perchè l’unica volta si parlò di giu- 
rati: ma vuoisi notare che i guardiani non udi- 
rono alcuna voce , da cui un sinistro con- 
cetto; anzi dichiararono che di seduzione non 
fu motto menomamente ; quindi da un’ opera 
legittima di difesa, da un onesto e legale proce- 
dere si trasse il partito di una rea insinuazione. 

L’avv. Donatelli è orgoglioso della sua opera 
e non la ripudia — dimandò differirsi la causa 
per le ragioni indicate : della sua diligenza è 
fierissimo, e da questa niuno può cavare argo- 
menti rei, e codardi sospetti. 

Dunque per nessuna via si rivelava nel de 
Rosa il desio ed il voler tentare una seduzione 
di giurati , non ci ha una parola , da cui si 
potesse trarre il reo concetto. 
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Or se il de Rosa non ebbe un tal pensiero, 
come poteva averlo il suo difensore? se la con- 
dotta di de Rosa é stata incensurabile ; se de 
Rosa non à potuo essere imputato come porsi 
l’accusa e poi la condanna nel suo Avvocato ? 

Né qui vuoisi passare senza avvertire un fatto 
rilevantissimo, che poscia si vedrà elevato a si- 
stema dall’ Istruttore* e dal Tribunale , quello 
cioè di togliere dal processo e soffogare nella 
coscienza ogni parola ogni prova favorevole 
ogni mezzo di difesa , che avesse avversato il 
proposito di una bugiarda accusa — Se dalle 
ricerche Istruttorie fosse risultata una parola 
sospetta, tratta, sia dai compagni di carcere del 
de Rosa, sia dai guardiani si sarebbe gridato 
ai quattro venti alla reità ; viene invece tanta 
prova d’innocenza e di verità fuora da quelle 
investigazioni; e quelle investigazioni sono po- 
ste in oblio: e poscia invocate dalla difesa non 
sono né calcolate , né tenute presenti ! Ma in 
cotesto chi non vede un cieco ed iracondo pro- 
cedere ? 

Da un’altra banda si ritenga che quel pensiero 
fosse rimasto nel de Rosa chiuso e custodito 
gelosamente, doveva appalesarsi necesariamente 
per somme considerevoli sborsate ; somme che 
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avessero potuto significare tradurre o scoprire 
quello interno e riposto divisamente; ma tale 
altra opera d’investigazione riuscì egualmente fa- 
vorevole all’ avv. Donatelli , e fermò il voluto 
concetto della seduzione essere una fantasia di 
quell’innominato che infausto s’aggirava intorno 
all’accusa e ne fecondava l’ira e nell’ombra 
assiduamente celato affilava l’arma feritrice. 

Invero il guardiano Pappaianni Vitagliani 
fol. 69 v. 3 dichiarava « per cinque o sei volte 
ho assistito al colloquio tra il detenuto de Rosa 
e l’avv. Donatelli. 

» Nella prima volta si stabili tra essi il com- 
penso che costui chiedeva in ducati 500 per 
occuparsi della difesa della causa, e nelle altre 
volte parlarono di fatti indifferenti relativi al- 
l’imputazione del detto de Rosa — Alla mia 
presenza non si parlò mai di corruzione di 
giurati » . 

Vari corollari da questa dichiarazione; 

Che si stabili un compenso nel primo col- 
loquio. 

Che dopo quel primo colloquio non si parlò 
più di danaro, ma dei fatti della causa. 

Che in tutti i colloqui non si parlò mai di 
seduzione di giurati. 
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E quel compenso fissato e chiesto fu strano per 
l’avv. Donatelli, nuovo o inusitato a conseguirlo? 

In certi momenti parlar di sé é cosa spia- 
cente ; ma in tali altri é rilevare la vita in- 
terna la propria coscienza ; è affermare una 
vita giovane e logora per fatiche durate; é dire 
con fronte alta e nobilmente fiera di se : ec- 
comi parato a tutto: si può congiurare e con- 
dannare, ma là è un pubblico intero, là sono 
i miei mille e mille clienti, i quali se chiesero 
la mia difesa, io loro la porsi calda di affetto 
e di vita; se ebbi eccezionali compensi, seppi 
ricordarmene nella difesa dei poveri, che pre- 
dilessi sempre , che non abbandonai mai , le 
cui sorti furono cosi caldeggiate da renderle 
uguali e confonderle coi Medici Ottaiano, Arcive- 
scovo di Conza, Barone di Monteverde ed altri molti e 
ragguardevoli; e quando nel Circolo di Assisie 
della città di Avellino mi fallirono le concette 
speranze e nella coscienza mi era certo di loro in- 
nocenza e ragione, non mancai correre a prestare 
la mia opera ed anco officiosamente a Benevento, 
Salerno, Lucerà, Trani e nella stessa Napoli. 

Il ricco, il povero, l’amico trovarono sem- 
pre la stessa calda parola in me, per chiedere 
ai miei concittadini giurati or nella propria, 
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ora in estranee provincie giustizia — Ecco la 
mia vita di 17 anni nel foro. 

E quel compenso promesso e che poi non 
ebbi che per metà, era il compenso di tatiche 
immense , fatiche di cui il pubblico fu testi- 
mone, e che nelle arringhe di due giorni ri- 
velavano la fede in ciò ch’é incorruttibile e che 
si avvolge nel sudario della umanità 1 ; nella 
giustizia eterna, non in quella fallace e plebea 
quanto plateale lusinga, in un’opera di sedu- 
zione. Che se a questa volevasi intendere, tu Pro- 
fessore Pessina, non saresti stato chiamato com- 
pagno nella causa, nè richiesto ospite illustre 
di mia casa per farti onta, o averti testimone 
di un indecoroso pensiero e mostrarti la casa 
che ti accoglieva centro di opere di seduzio- 
ne ! Tu invece in presente, come in venturo, 
testimonierai aver durato le stesse vigilie ed 
alla stessa lucerna preparata quella difesa , 
tanto fonte e si largo di amarezze. Io di que- 
ste sarò solo rinfrancato quando il magistrato 
di appello mi avrà concessa la dinegata giusti- 
zia: allora le oblierò tutte e m’ispirerò nella 
virtù del cristiano, nel perdono! 



1 La sentenza di condanna di Pasquale de Rosa fa annul- 
lata e rinviato per novello giudizio in Benevento. 
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• Ma quei cari giorni di comune studio non 
oblierò mai , e forse un dì potrò dire a te 
Enrico Pessina , cui la Provvidenza sorti tanto 
intelletto e cuore : si volle offendere il mio 
onore quando io ti era accanto, tu facesti tua 
la mia difesa , or del tuo nome solleva la 
stanca vita acciocché gl’ invidi e malevoli non 
conseguano tutto il loro intento. 

E quel compenso di ducati 500 fu pagato? 
Il Direttore del carcere che conservava le som- 
me depositate in ufficio dal de Rosa al fol. 70 
v. 2° dichiarava : Giusta i regolamenti carce- 
rari tutto il danaro che perviene ai detenuti , 
è a me consegnato prendendone gli opportuni 
appuntamenti nei registri — Posso assicurarvi 
perciò che diverse somme sono state consegnate 
da me all’avv. Donatelli per incarico del de- 
tenuto de Rosa , di cui quegli era difensore ; 
Difatti nel 10 Novembre consegnai L. 425,00 
21 Febbraio ...» 523,00 
finalmente 24 Marzo . . . '. » 2 00,00 

^TusToo 

Ecco il favoloso compenso ristretto a ducati 
duecento settanta più o meno, invece di cin- 
quecento. 

Eppure l’avvocato Rocco Mercuro diceva che 
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anche a lui erano stati offerti ducati quattro- 
cento per difendere lo stesso de Rosa — ri- 
sulta ciò dalla dichiarazione fol. 145 — qual 
maraviglia se de Rosa ne avesse promesso cin- 
quecento all’avv. Donatelli e poi dati appena 
duecento settanta ? 

Ebbe altri centoventi ducati Pavv. Donatelli 
e ne rilasciò ricevo , e con questo danaro fu 
pagato il lungo discarico , che fu ammesso a 
spese dell’accusato de Rosa, i dritti di usciere, 
le citazioni, gli estratti di fedi di perquisizioni 
chieste dalla difesa, le copie di altri documenti 
varii, i dritti di cancelleria pel ricorso ec. 

Ed invero l’usciere Altieri dichiarava sulla 
quarta posizione a discarico nella tornata 12 
Maggio 1 869 « che tutte le spese per compe- 
» tenza ai testimoni di quella causa, gli costa 
» che furono pagate dal Sig. Donatelli, per- 
ii che il deponente soleva andare a prendere 
» il danaro occorrente nella casa del Sig. Do- 
» natelli — Che le somme spese per mezzo del 
» deponente oltrepassavano le L. 300 ». 

Il perchè la reliquia di tanto compenso non- 
ché essere raro e peregrino risulta invece assai 
ordinario. 

Che se poi voglia togliersi in considerazione 
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essere stato l’avvoeato Carlo Donatelli tassato 
per la ricchezza mobile di un reddito annuo 
di L. 6000, reddito che a nessunissimo avvo- 
cato, come risulta dall’ufficio dell’agente delle 
tasse , fu attribuito nella città capoluogo di 
Avellino, ognuno si avviserà quel compenso alla 
persona dell’aw. Donatelli per lo manco es- 
sere facile e consueto. 

Ma di ciò , come di ogni altro fatto rile- 
vante, che l’Istruttore raccolse nelle pagine del 
processo, non si tenne conto, anzi si tenne da 
banda; e quando le cose raccolte rivelavano fatti 
favorevoli che sperdevano il concettuzzo misera- 
bile della voluta corruzione tentata, riposto nel 
celebrato ti raccomando, era concorde l’opera dei 
fautori dell’accusa non parlarne e passarci sopra, 
a non mostrare l’opera scellerata che si compiva. 

Né si arrestò l’Istruttore dallo investigare 
intorno al volere di de Rosa; chè senza que- 
sto, ben si avvisava , non poter reggere l’ac- 
cusa di un tentativo di seduzione a favore di 
lui; e quindi, come dall’uffizio fol. 152, chie- 
deva sapere se de Rosa avesse contratto debiti, 
o venduto fondi, o ritirati capitali — ed il risul- 
tato di coteste pratiche fu negativo — Nessuna 
somma quindi ebbe il de Rosa disponibile oltre 
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quella che rimase presso il Direttore del Carcere. 

Che se a ciò si voglia aggiungere, che lo stesso 
padre dell’ucciso Schettini dovette confessare 
di non avere il de Rosa potuto disporre di al- 
tra somma; se si voglia aggiungere che stando 
in carcere , a fare qualunque specie di con- 
tratto , abbisognava un estracarcere , che solo 
il Procuratore del Re poteva accordare, e che 
se avesse accordato avrebbe saputo e presentato 
in giudizio — si avrà come una verità evan- 
gelica che de Rosa non ebbe manifestato ad 
alcuno un pensiero ovvero una speranza in un 
tentativo di seduzione ; che di tale pensiero non 
ci ha neppure a sospettare quando non ci ha 
un apparato di mezzi tali che quel chiuso pen- 
siero avessero in un modo qualunque rivelato 
o reso possibile di essere. 

Dunque l’Istruttore per D. Pasquale de Rosa, 
che. esser dovea l’agente necessario , l’agente 
principale, non ebbe pruova alcuna non indi- 
zio, da cui cavare il pensiero di lui di un ten- 
tativo di seduzione. 

Niuna rivelazione, niuna confidenza ai com- 
pagni esternata, niuna incauta parola raccolta 
dai moltissimi guardiani. 

Non mezzi approntati che dovevano far riu- 
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scire alla bisogna — Nulla , nulla ; anzi tal- 
mente estraneo il sacerdote de Rosa, che l’Istrut- 
tore non potette rubricarlo , non interrogarlo 
neppure. E dal difetto di ciò qual mostruosità 
non viene fuora di legittima conseguenza? L’av- 
vocato del de Rosa avrebbe dovuto volere ciò 
che de Rosa non voleva, quello a cui de Rosa 
non pensava , e pensarlo a volerlo con mezzi 
che de Rosa non dava ? Risoni teneatis ? 

Nè queste cose rimanevano fuori la cerchia 
della visuale dell’Istruttore: questi subiva una 
strana pressione che gli annebbiava la vista , 
ma non era già che sempre non avesse vedu- 
4 to , o che non avesse la coscienza e le con- 
vinzioni del vero delle cose. Per fermo nel rap- 
porto analitico ecco come scriveva l’Istruttore; 
parole che trascrivo come chiusura della con- 
futazione del concetto giuridico generale dell’ac- 
cusa : 

« Il Donatelli fu avvocato del de Rosa, ed 
» allo zelo sacrosanto della difesa aggiunger 
» voleva la gloria di una completa vittoria , 
» l’utile di un compenso più pingue ». 

Quante antitesi allorché si falsa o si soffoca 
il grido della coscienza ! era nell’animo di Do- 
natelli lo zelo sacrosanto della difesa o il sor- 
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dido interesse? era la febbre della gloria o la 
lebbra schifosa dell’utile ? 

Chi è che intende lo zelo sacrosanto della 
difesa e l’amore alla gloria in modo da ligarli 
e congiungerli nella mostruosità di uno schi- 
foso connubio col vile guadagno? Un compenso 
più pingue passò per l’accusa e per 1’ofTuscata 
mente dell’ Istruttore — Neppure una parola 
veniva fuora dallo elaborato processo — per- 
chè supporre ciò ? Questa non è un’altra rea 
insinuazione istruttoria? Com’ è degli animi 
gentili supporre modi gentili e gentili aspi- 
razioni , cosi gli animi che sortirono indole 
diversa, diversamente pensano, opinano e giu- 
dicano. 

L’Istruttore suppose, immaginò, evocò pro- 
prio dal nulla l’idea di un più pingue com- 
penso; ma l’altra idea di uno zelo sacrosanto 
di difesa e di amore nella gloria di una com- 
pleta vittoria ben trasse dalla mia indole ed 
affetto ai miei clienti e da quella possa di ora- 
zione onde sempre e dei ricchi e dei poveri 
caldeggiai le sorti e di cui 1’ Istruttore me- 
desimo assai spesso fu testimone e spettatore. 
Delle due ipotesi quella grettissima è supposta 
ed immaginaria, e non si ricava da alcun luogo 

3 
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ilei processo; l’altra un fatto che appartiene alla 
pubblica coscienza. 

Per tali osservazioni e per tali risultati la 
calunnia , che seppe tanto celarsi e con tanto 
studio insinuarsi, a prima giunta, e da que- 
sti semplici esordi non ci ha chi non vegga 
smentita. 



i 
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Sommario. 

La triade dei testimoni dell’accaBa — Un falsario e calunniato- 
re — Uno stupratore — Un altro falsario — De Nicolais — Ian- 
doli, detto padre Antonio — Altobelli Simonelli — Modo onde 
fu evocato dal carcere il condannato per calunnia Achille 
de Nicolais — Egli medesimo annulla i suoi detti — I fra- 
telli Albano da cui diceva averli attinti lo smentiscono — 
Il dibattimento si rinnovella ed il Proc. Natella dà l’ostra- 
cismo ai fratelli Albano dalla nota a carico. 



I mani dell’accusa imperlante» non erano pe- 
ranco placati. Quell’uomo, quell’ innominato 
che aveva acceso con delazioni vilissime nel- 
l’animo del Procuratore del Re le ire, che in- 
sinuò la necessità di un processo, di levare in 
romore il paese , di elaborare una pruova , 
quell’uomo che aveva ottenuto dal Procuratore 
del Re con tanta offesa della legge rimanere 
nel più stretto incognito , quel desso tentò la 
seconda pruova presso l’Istruttore nascondendo 
sotto dipinto viso l’animo, ed il nome abbiet- 
tissimo acciò non si sapesse il perchè dell’ac- 
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eusa, si sentisse la punta e non si vedesse la 
mano e la spada feritrice , s’ignorasse la ge- 
nesi del processo, lo scopo ed il lavorio in- 
fame. 

Quell’uomo a latere dell’Istruttore insinuava 
un nome e faceva scrivere dall’Istruttore « essen- 
» dosi saputo che Achille de Nicolais detenuto 
» nelle prigioni di Avellino possa deporre fatti 
» relativi alla presente istruttoria, si è disposto 
» accedersi nelle prigioni per sentirsi il sud- 
» detto de Nicolais ». 

Or pria di trascrivere la dichiarazione di 
Achille de Nicolais, si dimanda, poiché, come 
risulta dal verbale di pubblica discussione , 
non aveva egli fatta dimanda per essere inte- 
so, si dimanda: chi porse all’Istruttore il nome 
di de Nicolais ? È chiaro : è l’ Innominato quello 
stesso ch’entra nei consigli del Procuratore e 
si cela, é quello stesso che opera presso l’Istrut- 
tore nascondendosi — Ma lo Innominato non an- 
drà per le lunghe e sarà scoverto segreto fab- 
bro del processo che si esamina. 

L’ Istruttore va a prendere la dichiarazione 
di de Nicolais ed ecco in quale uomo si scontra. 

Chi siete voi ? — dimanda l’ Istruttore, come 
fu presentato a lui un aborto di uomo, magro, 



Digitized by Googte 




CAPO SECONDO. 



37 



scilinguolo, verde, dall’abito bigio « Achille de 
Nicolais. 

— Siete mai stato imputato o condanna- 
to? — Sissignore , — (vedi verbale 5 Maggio) 
e fui imputato. 

1 . ° di falsità in privata scrittura a danno 
di D. Giovanni Landolfi 20 Dicembre 1847. 

2. ° di eccitamento alla guerra civile con man- 
cati omicidi con arma da fuoco in persona della 
guardia nazionale 1849. 

3. ° di banda armata per invadere il posto 
militare della pubblica Sicurezza. 

4. ° Falsità in pubblica scrittura in danno 
di D. Domenico Madonna 1849 e 50. 

5. ° Attentato contro la sicurezza interna dello 
Stato per distruggere l’attuale governo 1861. 

6. ° di tentata cospirazione ad oggetto di di- 
struggere la forma del Governo ed eccitare gli 
abitanti ad armarsi contro i poteri dello Stato. 

7. ° di falsità in una denunzia foggiata e sot- 
toscritta col nome altrui collo scopo di nuo- 
cere, in danno di Francesco Mercaldo 19 Di- 
cembre 1864 e con sentenza di questo Tribu- 
nale Civile de’ 6 Maggio 1865 fui condannato 
alla pena di un anno di carcere e spese ! ! ! 

8. ° di calunnia che racchiude imputazione 
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di crimine collo scopo di nuocere a Giovanni 
Gallo 18 Maggio 1865 e con decisione della 
Corte di Assisie 16 Agosto 1866 condannato 
a tre anni di reclusione e spese!!! 

Avellino 1 3 Marzo 1 869 — Firmato. 

Ecco l s uomo suggerito ; falsario e calunnia- 
tore ! e per giunta tale che 1’ avv. Donatelli 
pochi anni innanzi aveva ricusato difendere per- 
ché aveva, seguendo l'usato stile, denunziato 
ragguardevoli magistrati — vedi 1 2. posizione 
a discarico. 

. Quali corollari vengono fuori guardando il 
modo onde viene insinuato all’ Istruzione il de 
Nicolais, e la costui persona giuridica? 

1 . ° Che 1’ uomo a latere dell’ Istruttore e che 
serba l’ incognito é tale che va trovando e po- 
scia disegna uomini nemici al Donatelli. 

2. c Che quell’ Innomato affida la giustizia a 
gente perduta, a falsari, liberticidi , briganti , 
manutengoli e calunniatori. 

3. ° Che quell’ uomo a latere deve pure essere 
un nemico dell’Avvocato Donatelli ed ancor esso 
un calunniatore. 

4. ° Che la persona giuridica del testimone 
de Nicolais non ispira fiducia. 

Dopo ciò ecco la dichiarazione del condannato 
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per calunnia e nemico di Donatelli, Achille de 
Nicolais. 

Fol. 37 v. 2, è comparso Achille de Nico- 
lais fu Domenico di Cervinara di anni 38, de- 
tenuto in carcere per imputazione (non scrive 
per condanna) di falsa denunzia. 

« Nel mese di Maggio di questo anno trovan- 
domi nella compresa N.° 1 . coi germani Agosti- 
no e Giuseppe Albano imputati di assassinio in 
persona di una loro zia, essendo di Bonito ed 
amici del de Rosa, allorché costui si portava 
a passeggiare nel vaglio si fermava spesso in- 
nanzi al cancello della nostra compresa discor- 
rendo delle rispettive cause che trattar si do- 
vevano presso la Corte di Assisie, essendo essi 
Albano difesi eziandio dall’ Avv. Donatelli — 
Discorrendo un giorno con gli Albano , loro 
domandai di che il de Rosa era imputato ed 
essi risposero è responsabile di assassinio, ma 
uscirà in libertà poiché ha depositato la somma 
di due in tremila ducati nelle mani del suo Av- 
vocato — Ciò mi dissero e niente altro, nè mi 
spiegarono per qual uopo servir doveva quella 
somma — Però vedendo che gli Albano davano 
per certa la liberazione di de Rosa, io sospettai 
con detta somma forse si volevano corrompere 
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i giurati, sospetto che non manifestai a chic- 
chessia ». 

Gli Albano per verdetto negativo furono as- 
soluti. 

Si potrà da alcuno fare atto df fede sopra 
un sospetto ed un forse di un falsario ed un 
condannato per calunnia ? sospetto che non 
ostante chiuso nel tetro aere della mente di 
costui, l’uomo a latere dell’Istruttore e del Pro- 
curatore del Re aveva saputo indovinare e con- 
sigliare che fosse esplorato ! 

In ogni modo cotesto falsario e calunniatore, 
che poi vedremo essere il Beniamino del Tri- 
bunale , parla di un deposito di due in tre 
mila ducati, e l’ istruzione non ha potuto al- 
tro liquidare che 1’ Avv. Donatelli non per de- 
posito, ma per compenso delle onorate fatiche 
avea avuto promesso ducati cinquecento e ri- 
cevuti solo ducen settanta. 

E la scienza di quel deposito é del calun- 
niatore de Nicolais ? No : era dei fratelli Al- 
bano : ora si vegga che dissero costoro. 

Giuseppe Albano, fol. 90 v. 2. « È vero che 
» fui in carcere nella stessa compresa di de 
» Nicolais , ma non é vero poi aver io detto , 

» a costui che de Rosa sarebbe uscito in li- 

v 
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» berta perchè avea depositato nelle mani del 
» suo Avvocato la somma di tremila ducati. 

» In Ariano fui unito in carcere col de Ro- 
» sa — In Avellino fummo divisi — qualche 
» volta vicino al cancello parlammo delle ri- 
» spetti ve cause, ed in tale occasione non ma- 
» nifestò mai di aver fatto deposito di somme». 

Dunque il falsario e calunniatore è smentito 
da quell’ Albano , da cui diceva avere appreso 
del deposito dei ducati 3000. 

Agostino Albano — fol. 91 v. 2 — « Sono 
» stato in carcere assieme col de Nicolais, ma 
» è falso aver io detto allo stesso che de Resa 
» sarebbe uscito in libertà, perchè avea depo- 
» sitato nelle mani del suo avvocato la somma 
» di tremila ducati — parlai qualche volta col 
» de Rosa delle rispettive cause vicino al can- 
» cello, ma questi non mai manifestò di aver 
» fatto deposito di somme. 

Dunque il falsario e calunniatore de Nicolais 
che l’avvocato Donatelli disdegnosamente rifiutò 
di difendere è smentito eziandio da Agostino Al- 
bano. 

Se vi fusse stata giustizia doveva incrimi- 
narsi di nuovo il già condannato per calunnia 
Achille de Nicolais. 
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Ma la dichiarazione del de Nicolais che par- 
lava del famoso deposito di 3000 ducati faceva 
fare 1’ acquolina all* Istruttore, ed il suo ani- 
mo si accomodava più al detto del falsario ch’era 
il venturo Beniamino dell’accusa e della sen- 
tenza, che al detto franco, schietto e concorde 
di due che uniformemente lo smentivano. 

Ed ecco dispone, in omaggio al falsario, un 
atto di contradizione tra Giuseppe , Agostino 
Albano ed il de Nicolais — L’atto di contra- 
dizione é al fol. 92 v. 2 — Qui de Nicolais 
con una faccia apostolica dice in viso ad Ago- 
stino Albano « sissignore, tu mi dicesti essere 
» stata depositata una somma ed ora ricordo 
» meglio ( voleva dare cosi il calunniatore, ac- 
» comodando e diminuendo la somma , cre- 
» dito ai suoi bugiardi detti ) essere stata de- 
» positata una somma di ducati 2000 e non 
» 3000 ». 

Ed Agostino Albano di rimando « io non nego 
» di aver parlato col sacerdote de Rosa vicino 
» al cancello della mia compresa, ma i nostri 
» discorsi erano relativi all’ epoca in cui do- 
» vevano trattarsi le nostre cause — Ignoro poi 
» se de Rosa avesse fatto il deposito , di tre- 
» mila ducati nelle mani del suo avvocato, nè 
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» rammento di aver detto al qui presente de 
» de Nicolais, le cose che asserisce ». 

Domandato esso de Nicolais. 

Risponde — « non ricordo se al discorso tenu- 
» to vi fosse stato presente Giuseppe Albano » . 

Giuseppe Albano risponde — « io sono estra- 
» neo al fatto esposto da de Nicolais ». 

Ma il falsario aveva detto che quelle cose 
aveva appreso da Agostino e Giuseppe Albano, 
ma entrambi costoro negano, dunque il detto 
de Nicolais è completamente smentito. 

Eppure cotesto calunniatore Achille de Nico- 
lais è lo eletto, è il Beniamino dell’Istruttore 
dell’ accusa e della sentenza. 

Il Procuratore del Re dava una prima nota 
di accusa ed in questa lista era compreso Giu- 
seppe Albano che doveva lottare nella pubblica 
discussione colla impudenza del falsario e ca- 
lunniatore Achille de Nicolais , e come la in- 
trepidezza di costui era a tutta pruova perchè 
addestrato a simili palestre, cosi si faceva as- 
segnamento su cotesto Achille , il quale addi- 
venne 1’ Orazio dell’accusa e della sentenza, il 
novello Orazio prescelto ad accoppare i fratelli 
Albano. 

E nella udienza del 18 Marzo Agostino AI- 
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bano ripeteva le cose trascritte di sopra, sog- 
giungendo « di ricordar bene di non aver egli 
» giammai detto al de Nicolais il fatto da co- 
» stui asserito ». 

Il dibattimento di Marzo non ebbe seguito, 
perchè tra le molte ragioni segrete vi fu quella 
palese di volere il Tribunale proprio deliziarsi 
della vista del suo Achille, il quale in quella 
tornata non si era presentato e quindi fu so- 
speso per rinnovarsi il dibattimento. 

Quando fu fissato il secondo dibattimento 
nella nota dei testimoni a carico si vide com- 
preso lo Achille dell’ accusa ed escluso Ago- 
stino Albano — Perchè ? Achille de Nicolais 
disse avere le cose da lui dette sapute da Al- 
bano, ed ora Albano non si chiama? Perchè? 
L’accusa nella prima lista aveva lo Albano se- 
gnato a carico, or lo ha cancellato : ma quale 
incapacità lo ha colpito ?.., quella forse di aver 
dichiarato sotto la santità del giuramento che 
a de Nicolais nulla aveva detto e che costui 
era come sempre un calunniatore ? ma cotesto 
procedere è dire a priori : crediamo più ad un 
calunniatore che ad un uomo onesto. Cosi piac- 
que a colui che lo poteva : l’ira accieea: dalla 
Usta a carico fu cassato lo Albano, ed invece 
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fu ritenuto in essa il noto falsario, calunnia- 
tore, manutengolo, liberticida de Nicolais, YA- 
chille dell’accusa e della sentenza : e perchè? 
perchè de Nicolais parla di un deposito e bi- 
sogna, a percuotere Donatelli, abbracciare fi- 
nanco il detto di un uomo siffattamente per- 
duto — Santo Iddio, la rabbia, è vero, annebbia 
la vista, ma non rende orbi : si può osare tutto, 
ma salvare il pudore. Io quando mi ricordo 
come si è proceduto ; come certi visi dipinti 
apparivano a traverso le socchiuse imposte, ed 
essi che tanto osato avevano e tanto operava- 
no, non ardivano poi apparire apertamente in 
giudizio, dissi, sono uomini indegni, ben fe- 
cero non venire a profanare in pubblico l’abito 
di cui sono rivestiti, e dissi col Gioberti « me- 
glio esser vittima che carnefice, meglio oppressi 
che oppressori » e ripetetti : uomini scellerati 
infamatevi pure colle vostre azioni, la storia 
v’ infamerà coi suoi scritti ; se pure la storia 
si può occupare di cotali liliputti. 

Dunque l’accusa riteneva Achille de Nicolais 
amoso negli annali della calunnia , e scartò 
quell’Agostino Albano già segnato nella prima 
lista a carico. 

ha difesa allora ebbe l’obbligo di chiamare 
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in discarico tanto Agostino che Giuseppe Al- 
bano per sentirsi sulle loro dichiarazioni al 
fol. 90 e 91 del processo scritto, sull’atto di 
.contradizione segnato al fol. 92, sulla dichia- 
razione già resa sotto la santità del giuramento. 

Vennero adunque tutti e tre nella pubblica 
discussione, cioè Achille de Nicolais ed i fra- 
telli Albano. 

Lo Achille fu inteso nel 5 Maggio, vedi ver- 
bale corrispondente di pubblica discussione; ed 
in pria certifica vere le accuse per calunnia e 
falsità e le pene riportate: 

« Dichiara poi uniforme al fol. 57 meno 
» per la circostanza relativa alle cose sapute 
» da Albano » dunque ha negato tutto, dun- 
que ha smentito se stesso , dunque nulla ha 
saputo da Albano. 

Il Presidente insiste — lo Achille si ridesta 
e torna a dichiarare « che nel discorso avuto 
» con Agostino Albano ricorda aver saputo che 
» il de Rosa sarebbe certamente uscito perché 
» aveva sborsato delle somme ma non ricorda 
» se di mille o duemila ducati — Che intorno 
» all’uso da farsi di questo danaro l’ Albano 
» disse a lui che doveva servire per gli avvo- 
» cali e non gli parlò mai di giurati ». 
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Dunque pria ritratta le cose sapute da Al- 
bano — Poi non avrebbe più parlato con i due 
Albano , ma con uno infine, non più tremila, 
non più duemila , ma soli mille ducati , non 
depositati, ma dati, non all’avvocato, ma agli 
avvocati. 

Non più il suo giudizio che servir doveva 
quel danaro per corrompere i giurati. 

Che Albano non parlò mai di giurati. 

Ecco del Pelide Achille dell’ accusa , analiz- 
zando le stesse sue dichiarazioni, non rimane 
nulla, neppure una lancia spezzata. 

Vengono i fratelli Albano, verbale 12 Mag- 
gio, e sulla posizione tredicesima dicono, come 
sempre avevano detto « essere cioè le cose de- 
poste dal de Nicolais una invenzione, essere un 
mendacio, e cotesto Achille essere il vero Achil- 
le delle falsità e delle calunnie ». 

Sicché si può conchiudere: 

L’evocazione di Achille de Nicolais dal car- 
cere essere fatale all’Istruttore ed all’accusa ; e 
dichiara di che fossero capaci i consiglieri a la- 
tere , lo Innominato , i lavoratori della pietra 
grezza dell’accusa ed un altro tentativo della 
calunnia essere fallito. 

E perchè si vegga quali fossero i fabri del 
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processo e gli ausiliari deir accusa, si vuol no- 
tare che accanto al calunniatore Achille de Ni- 
colais l’accusa poneva i nomi di altri due suoi 
corifei l’uno il sacerdote Antonio Iandoli im- 
putato di aver stuprato due figliuoli dello im- 
putato de Cesare , L’ altro il Signor Notaro 
Altobello Simonelli imputato di quattro falsità!! 

Delle dichiarazioni di costoro non è necessità 

• 

intrattenersi perchè formano parte del coro 
areco e nulla, la Dio mercè, dicono — Le cose 
dette risultano dai registri penali e da certifi- 
cati rilasciati al Donatelli, il primo in data 
del 13 marzo 1869, il secondo con stessa data 
rilasciato dalla Cancelleria del tribunale di 
Avellino — Ecco la triade sacrosanta dell’ ac- 
cusa. 
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, Sommario. 

Necessarii rapporti tra gli agenti di uno stesso reato — Strana 
teorica — Quale la vita dell’ avv. Donatelli — esercizio di 
sua professione — Perchè l’Istruttore non chiese della mo- 
rale dell’avv. Donatelli — S’inaugura il sistema di negare la 
difesa — Non si odono chiarissimi magistrati designati nel- 
l’interrogatorio — si raccolgono nella pubblica discussione 
trentadue dichiarazioni di trentaduo giurati e testimoni — 
Opinione che gode Donatelli in tutta la provincia e fuori — Nes- 
suna relazione passare tra costui ed Ottaviani , Marotta, 
de Cesare, Gambino, Scotti, Petroni e Bianchi — Lo dichia- 
rano i medesimi Luigi Schettino, padre dell’ucciso e Stani- 
slao Iannuzzi cognato, cntrambo parte civile in giudizio — 
Entrambo costoro posero i sospetti contro i loro paesani — ■ 
non ne ebbero mai contro Donatelli — Il Proo. Natalia oc- 
culta tale dichiarazione — Bartolomeo Ragucci parente 
dell'avv. Soldi, sostenitore della parte civile, la difesa non 
esclude, ma fa rimanere nella causa do Rosa quale giura- 
to — Lo stampatore Alto Manuzi in quindicesimo smentito 
da se stesso e dallo stato materiale del verdetto della causa 
di Montemiletto — Suo giudizio dell’avv, Donatelli — è co- 
stretto proclamarlo onestissimo — 1’ avv. Orazio Quaranta 
dato in nota dalla accusa , udito nella prima pubblica di- 
scussione rivela gran parte della calunnia ordita contro Do- 
natelli ed accenna a persone autorevoli — Essendosi ripe- 
tuto il dibattimento il Proo. Natella dà pure al testimone Qua- 
ranta 1’ ostracismo dal giudizio cancellandolo dalla lista dei 
testimoni a carico. 

Nei giudizi penali, se molti sono gl’imputati 
e ad essi vuoisi attribuire un fatto, come par- 

4 
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to del concorso, dell’opera, del comuue con- 
certo, fu canone invariabile di logica investi— 
gatrice guardare i rapporti mutui degli agenti; 
perciocché 1’ indole di essi studiata , come di 
sovente , forma il precipuo elemento di con- 
giungimento, epperò di credibilità; cosi per lo 
contrario porge, altra fiata, tale argomento di 
morale incompatibilità, tale un’antitesi di mente, 
di consiglio, di opere, che a prima giunta non 
solo ogni elemento di credibilità si dilegua, ma 
la idea di un accordo o di una comune azione 
rimane irreconciliabile con un qualunque con- 
cetto di accusa. 

Si volle che 1’ avv. Donatelli pronunziando 
la frase incriminata , poi si vedrà se mai fu 
profferita, ti raccomando la cansa di de Rosa , si 
fosse reso responsabile di tutte le altre racco- 
mandazioni, passate, presenti , future che per 
avventura fossero state fatte o prossime a farsi 
sia da un amico qualunque di de Rosa, sia da 
un congiunto ed in qualunque maniera inno- 
cente o rea. 

Teorica non accettata neppure dai popoli 
selvaggi 

Si volle responsabile del voluto tentativo il 
chiarissimo oratore Ottaviani perchè amico con . 
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untai Bianchi — il quale Bianchi a sua volta 
era amico di de Rosa. 

In passando si fa osservare che questa du- 
plice amicizia non fu provata ed il Bianchi fu 
assoluto. 

Si volle responsabile un Domenico de Cesare 
e con costui Vincenzo Gambino, Francesco Pe- 
trone, Alessandro Gambino e Beniamino Scotti. 

A poter fermare nella mente possibile per 
comune accordo di costoro l’opera di un ten- 
tativo di seduzione, che cosa doveva fare 1’ I- 
struttore ? 

Ognuno vede di leggieri,’ che avrebbe dovuto 
assodare innanzi tutto , per rendere plausibile 
il reo connubio ed il pensiero del tentativo , 
quale la condotta dell’Avv. Donatelli, massime 
nello esercizio della professione, da quanti anni 
aver corso il nobile arringo di avvocato, quale 
il numero, la importanza, il valore degli affari 
trattati; quale il posto, quale i suoi principii, 
quale la sua fede, e se fosse stato abituato a 
raccomandare più che a difendere bene le cause 
de’ suoi clienti. 

Questo era indispensabile a farsi; ma ciò che 
avrebbe fatto per chiunque, ciò che sapeva do- 
versi fare, l’Istruttore con incomprensibilc ne- 
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gligenza pretermetteva, non ostante che, inter- 
rogando l’avvocato Donatelli, fol. 55, costai 
gli avesse detto « é una impudente accusa; non 
» credo dar discarichi alla giustizia, perchè fldo 
» sulla mia illabata coscienza, e laddove per 
» ragione di ufficio si credesse approfondire sulla 
» mia condotta, si possono sentire diversi ma- 
» gistrati che hanno avuto residenza in Avellino, 
» e tra essi il Presidente Cav. Fata — il Sosti- 
» tulo Procurator Generale Cav. Bussola — il 
» Consiglier Cav. Calenda — il chiarissimo Pir- 
» ro de Luca » . 

Ma... udi costoro l’Istruttore? udi altri per 
lo meno del paese? udi intorno alla morale di 
, Donatelli un solo, uh solo, per Dio, dei me- 
desimi testimoni di accusa? Nò — ... e per- 
ché? perché quella morale, sì, oso affermarlo, 
lo sgomentava e non ardiva affermarla; era lo 
scoglio insuperabile dell’ accusa, e perciò con 
accorgimento linissimo ne fece senza. E per- 
chè? perché il giudice Istruttore non era libero, 
ma subiva la presenza e l’incubo dell’autore del 
processo. 

E vedete , presenti e venturi , mostruosità 
nuova ! 

L’Istruttore sente il consigliere a latere, lo 
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Innominato, l’autore del processo e si reca nel 
carcere, ed ode a lunghe orecchie il falsario , 
il manutengolo, il liberticida , il calunniatore 
Achille de Nicolais, ed invocati dall’Avv. Do- 
natelli non sente il fiore , la parte elettissima 
della magistratura del napoletano, il decoro di 
essa ! 

Se cotesto procedere non sia abominevole , 
io non so quale possa esserlo ; ma non udire 
discarichi, dinegare la difesa fu un sistema dello 
Istruttore come del Tribunale, quasi che si vi- 
vesse io tempi in cui degli arbitrii non si po- 
tesse dimandar conto e ragione contro chiun- 
que; quasi che si vivesse in tempi in cui la 
giustizia fosse amministrata coi fasci, le scuri, 
ed i littori , e non con la ragione e coi pru- 
denti consigli. 

Che altra cosa doveva investigare l’istruttore 
a poter stabilire un sodalizio nella colpa tra 
quegl’imputati ? 

Doveva, e chi noi vede ? doveva fermare un 
ligame precedente di amicizia, e vecchia ami- 
cizia, un comune interesse, una relazione, anzi 
una dimestichezza, d’onde la possibilità di un 
accordo e massime indecoroso ; e poiché l’Avv. 
Donatelli avrebbe diretto al Marotta, presente 
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Ottaviani, la fatale ed incriminata frase, ti rac- 
comando de Rosa, cosi le precedenti relazioni tra 
Donatelli, Ottaviani e Marotta l’Istruttore doveva 
indispensabilmente fermare. 

Cosiffatte investigazioni, che necessarie erano, 
ed indispensabili, e che fatte, potevano o fer- 
mare la reità , o far dileguare il sospetto , o 
disperdere la calunnia , neppure furono dallo 
Istruttore ricercate — Fu ignoranza? Non si 
crede: fu negligenza, fu fascino degli autori del 
processo che gli abuiò la vista e gli fece smar- 
rire la diretta via? vedrà il magistrato e giu- 
dicherà; il pubblico già vide e giudicò. 

Aperta la pubblica discussione nel 1 6 mar- 
zo, per chiudersi nel 18 Marzo; ricominciata 
nel 1 . Maggio per chiudersi nel 20 Maggio , 
1’ avv. Donatelli , che rimase all’ udienza pre- 
sente per 22 giorni, e propriamente finché non 
vide apertamente violata, e conculcata la legge, 
calpestati e dinegati i più sacrosanti dritti della 
difesa, il Tribunale parteggiare e subire la stessa 
influenza che già l’ Istruttore aveva subita, lo 
Avv. Donatelli durante la sua presenza in giu- 
dizio assodò in udienza dai medesimi testimoni 
dell’accusa sotto la santità del giuramento quello, 
che aveva chiesto si fosse assodato, e che llstrut- 
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tore non fece né come si voleva, nè come da 
lui si doveva. 

Invero si udiva nel verbale 16 Marzo. Igna- 
zio Cozzi e costui dichiarava « essere stato 
compreso nella lista dei giurati l’anno scorso 
ed aver spessissimo prestato servizio nelle molte 
cause trattate dall’ Avv. Donatelli, in tutte que- 
ste volte assicura che 1’ Avv. Donatelli non à 
mai usato raccomandazioni pei suoi clienti » . 

Saverio Romagnolo — giurato — dimandato 
dal Presidente risponde « che egli è compreso 
nella lista dei giurati da 4 in 5 anni , e che 
tutte le volte che Donatelli ha difeso non ha 
usato raccomandazioni pei suoi clienti ». 

Rocco Mercuro — avvocato — verbale 17 
Marzo — ha dichiarato « che nell’esercizio della 
sua professione non ha avuto mai a sapere che il 
Sig. Donatelli avesse usato modi meno che onesti 
per influire sull’animo dei giurati, come non ha 
veduto il Sig. Donatelli in unione del Marotta ». 

Bartolomeo Ragucci — giurato — A’ risposto 
« ch’egli tutto che amico e compagno di stu- 
dio di Donatelli, pure essendo giurato da pa- 
recchi anni nelle molte volte che ha prestato 
servizio alla Corte, il Sig. Donatelli non si é 
permesso mai raccomandare i suoi difesi — 
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Non ha visto mai l’Avvocato Donatelli in com- 
pagnia di Ottaviano o Marotta ». 

Francesco Sgambati — giurato — Ha risposto 
« esser da molti anni giurato e che mai Do- 
natelli ha raccomandato i suoi clienti in tutte 
le volte che ha difeso ». 

Carmine Mariconda — giurato — « Esser da 
molti anni giurato e mai Donatelli ha usato 
raccomandazioni in favore de’ suoi difesi ». 

Sasso Raffaele — giurato — Esser da molti 
anni giurato e tutte le volte che Donatelli ha 
difeso cause, mai ha rivolto a lui ovvero ad 
altri raccomandazioni pei suoi difesi ». 

Sarro Nicola — giurato — « Esser giurato da 
molti anni e tutte le volte che 1’ Avv. Dona- 
tetli ha difeso cause , mai ha poste raccoman- 
dazioni pei suoi difesi. 

Vincenzo Curcio — « Non aver veduto mai 
l’Aw. Donatelli in unione di Ottaviani o Ma- 
rotta , e che non à saputo mai che Donatelli 
avesse avuto costume di raccomandare ai giu- 
rati i suoi difesi ». 

Stanislao Sandulli — giurato — « Non ha 
veduto mai Donatelli in compagnia di Otta- 
viano o Marotta; non ha saputo mai che Do- 
, natelli nell’esercizio della sua professione avesse 
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avuto il costume di raccomandare ai giurati i 
suoi clienti ». 

Orazio Quaranta — Si prega il lettore per- 
chè pacatamente legga la presente dichiarazione 
di Quaranta, testimone a carico , giacché essa 
soia doveva bastare, per coscienza che pregiu- 
dicate non fosse stata, fiaccare l’orgoglio della 
accusa, dei delatori, degl’innominati, dei con- 
siglieri a latere. 

Quaranta adunque confermò le dichiarazioni 
scritte , ma soggiunse « eh’ egli allora disse 
quelle cose, ma posteriormente per suo giudi- 
zio crede non avessero avuto quel fondo di 
gravità che dal principio si attribuiva ». 

Interrogato dal P. M. sulle ragioni che avesse 
per portare oggi questo giudizio — Ha risposto 
« che egli non ha alcun fatto speciale per smen- 
tire o ricredersi, ma che seguendo 1’ opinione 
pubblica rimasta commossa alla gravità dei fatti, 
che si annunziavano e che l’opinione pubblica 
congetturava sia pel lavoro naturale della fan- 
tasia, sia forse anco per la malizia di qual- 
che malevolo (ecco l’Innominato ed il consi- 
gliere a latere), in quel tempo egli pure cre- 
dette; ma dopo che questo periodo di efferve- 
scenza venne a calmarsi , del pari esso depo- 
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nentc cominciò a vedere diversamente le cose 
ed a ricredersi ». 

Il deponente « ritiene per suo giudizio che • 
questa malvolenza fosse diretta ad attaccare la 
cospicua posizione che particolarmente godevano 
in società il Donatelli e POttaviani ». 

Il P. M. dimandò quali motivi potevano de- 
stare nelle persone indicate la invidia dei ma- 
levoli. 

Ha risposto « In Donatelli la doppia qua- 
lità di distinto avvocato e di Vice Presidente 
del Consiglio Provinciale ad un tempo, ed ora 
membro della Deputazione Provinciale — Pel 
Sig. Ottaviani poi, perchè il più distinto fra 
gli oratori sacri, e perchè candidato ad un ca- 
nonicato , di cui non ha avuta la investitura 
per questa accusa che gli pesa contro ». 

Dimandiamo alla più rigorosa giustizia: non 
bastava questa sola dichiarazione di un testimone 
posto dalla accusa per aver svelata tutta l’opera 
rea, per vedere scolorare certi visi pitturati, certi 
innominati fotografati , per veder viva la im- 
magine di certi consiglieri a latore dell’Istrut- 
tore e del Procuratore del Re, soffiare per entro 
le pagine del calunnioso processo? Bastava... 
ma per altri , che lo Avvocato Carlo Dona- 
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telli non fosse stato... Bastava... ma invece, 
e ciò registro perchè sia registrato nella storia 
dei giudizi penali' e negli annali dei tempi che 
_ viviamo : ma invece il Procuratore del Re, che 
pria aveva segnato Orazio Quaranta nella li- 
sta dei testimoni a carico , lo cancella da essa 
nel ripresentarla allorché si rifece il giudizio — 
Lo poteva ? Ma ad un tempo doveva dire più 
che la verità , voglio la reità ; più che la se- 
renità, voglio sia rappresentata l’ira delle par- 
ti , la vendetta privata e non la pubblica co- 
scienza. 

Botta all’ osceno Pier Luigi Farnese diceva : 
tu ti sei infamato colle opere , la storia ti 
infamerà co'suoi scritti : 

Io lo dico a colui che del potere abusa con- 
culcando la libertà, manomettendo le leggi, of- 
fendendo il vivere onesto e la riputazione dei 
cittadini. 

Si seguita a trascrivere le dichiarazioni di 
coloro che dissero della condotta, deU’opinione 
dell’Avvocato Donatelli, e delle relazioni con 
l’altro imputato Ottaviani e Marotta, le quali 
cose come si è notato studiatamente dalla istru- 
zione vennero neglette. 
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Verbale del 1 Maggio 1869. 

presente l’Avvocato Donatelli. 



Bartolomeo Ragucci — giurato — « Ch’ egli 
non conosce se vi ha relazioni tra Donatelli , 
Ottaviano , Marotta e Piemonte ; ma che ha 
buona opinione della morale del Sig. Donatelli 
e che tutte le volte che difese cause non usò 
mai raccomandazioni pei suoi clienti. 

Si noti che costui disse altresì essere pa- 
rente di Soldi. Or se si voleva tentare una se- 
dizione, si sarebbero rimasti nel giudizio di de 
Rosa, giurati parenti dell’ avvocato della parte 
civile? 

Ignazio Cozzi — giurato — « Non aver mai 
veduto Donatelli con Ottaviani, Marotta o Pie- 
monte — che del Sig. Donatelli ha ottima opi- 
nione — che tutte le volte che l’Avvocato Do- 
natelli ha difeso cause , non ha mai rivolto 
raccomandazioni ai giurati pei suoi clienti ». 

Francesco Sgambati — giurato — « Che dello 
Avv. Donatelli ha ottima opinione — che da 
più anni frequenta l’Assisie e tutte le volte che 
Donatelli ha difeso, mai ha raccomandati i suo 1 
clienti nè a lui, nè ad altri giurati — Nel ver- 
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baie del 5 ripetette che del Signor Donatelli ha 
la più perfetta opinione ». 

Carminantonio Mariconda — giurato — « Aver 
buona opinione dell’Avv. Donatelli e che tutte 
le volte che ha difeso le cause non ha mai rac- 
comandato i clienti nè a lui, né ad altri giurati». 

Stefano Assanti — giurato — Nel 1 Maggio 
non terminò la sua dichiarazione — nel 4 Mag- 
gio dichiarò « che egli funziona da giurato da 7 
anni e tutte le volte che Donatelli ha difeso, 
non ha raccomandalo mai i suoi clienti a lui, 
né ha saputo mai che lo avesse fatto con altri 
giurati. Che del Sig. Donatelli ha opinione, 
favorevolissima come la gode in tutta la Pro- 
vincia — Nel verbale 5 Maggio disse non aver 
veduto mai Donatelli con Ottaviani ». 

Quanti hanno animo gentile, quanti han po- 
sto la loro vita a procurarsi un nome, ed io 
per diciassetti anni tutta posi la mia a lasciare 
un nome onorato ai miei figli , diranno quale 
possa essere lo stato di un animo offeso dal- 
l’opera di un falsario e calunniatore , su cui 
I' Istruzione , tutto obliando, nulla calcolando 
una vita cosi onestamente vivuta, poneva le fon- 
damenta del processo e l’accusa, e poscia il Tri- 
bunale la condanna ! 
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Verbale del 5 Maggio. 

Vincenzo Curcio — « Aver buona opinione 
dell’Avvocato Donatelli e di onesto avvocato — 
non averlo veduto mai in compagnia di Otta- 
viani o Marotta ». 

Verbale 7 Maggio. 

Vincenzo Aurilia — giurato — « Aver buona 
opinione dell’avvocato Donatelli — che tutte le 
volte che costui ha difeso, non ha mai racco- 
mandato i suoi clienti — che non ha visto mai 
Donatelli in unione di Oltaviani o Marotta ». 

Nicolangelo Tedeschi — giurato — « Aver buo- 
nissima opinione dell’Aw. Donatelli — che tutte 
le volte che ha difeso, non ha mai raccoman- 
dato i suoi clienti — Non sa di amicizia tra. 
Donatelli, Ottaviani e Marotta ». 

Sasso Raffaele — giurato — « Che tutte le 
volte che Donatelli ha difeso , mai ha racco- 
mandato ai giurati i suoi clienti — Aver buo- 
nissima opinione, nè sa di amicizia tra Dona- 
telli, Ottaviani e Marotta ». 

Altobelli Simonelli — Aver buonissima opi- 
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nione del Signor Donatelli — non averlo visto 
mai in unione di Ottaviani o Marotta ». 

Filippo Piemonte — « Non aver visto mai lo 
avvocato Donatelli in unione di Ottaviani o Ma- 
rotta, e ritiene che non vi ha amicizia tra co- 
storo ». 



Verbale 10 Maggio. 

Domenico Galasso — « Aver buona opinione 
del Sig. Donatelli, nè sa di relazioni tra co- 
stui ed Ottaviano e Marotta ». 

Michelangelo de Feo — « Aver buonissima 
opinione del Sig. Donatelli, nè sa di relazione 
con Ottaviani o Marotta » . 

Rocco Mercuro — Risponde « che le prime 
voci di corrozione credette cosa seria , ma in 
prosieguo credette che, stando nella causa di de 
Rosa la parte civile, ecco il demone , studiata- 
mente si posero in giro per favorirla ed ag- 
gravare l’ imputato. Aggiunge che restò mera- 
vigliato come il discorso fatto in piazza S. Fran- 
cesco tra pochi amici fosse stato subito riferito 
all’Istruttore ». 

Il P. M. richiede Mercuro se fosse ora amico 
di Soldi — Mercuro risponde non essere in in- 
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timità con costui perché sorte divergenze tra loro 
per l’elezione amministrativa in questa città. 

~\y 

Or dunque si domanda al Procuratore del 
Re, perchè avete voi chiesto al testimone Mer- 
curo di amicizia j non amicizia con Soldi ? Ah ! 
vi tradite finalmente; dunque voi, Procuratore 
del Re, mon solo andate a cercare nel carcere, 
il calunniatore de Nicolais , il vostro Achille , 
nia andate pescando gli amici di Soldi, li accet- 
tate se favorevoli all’accusa, li discacciate quando 
favorevoli alla difesa ? 

Ci ha dunque chi delle gare municipali, chi 
delle ire di piazza, chi delle divergenze poli- 
tiche fa tesoro , e le loro agitazioni traduce 
in mezzo alla serenità dei giudizi penali in 
danno dell'onore, del decoro, della vita onesta 
vivuta da onesti cittadini ? vergogna ed abomi- 
nio: non si cadde mai sì basso. Ed il Signor 
Mercuro che ben sapeva quello che diceva, sen- 
tenziò in ultimo « ch’egli credeva non seria la 
» voce pubblica di corruzione , perchè egli ne 
» crede incapaci i suoi colleghi ». 

Saverio Romagnuolo — giurato — « Che in 
tutto il tempo che ha prestato servizio alle As- 
sisie, mai il Sig. Donatelli ha raccomandato i 
suoi clienti — che ha buonissima opinione di 
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Donatelli — che mai lo ha visto in unione di 
Ottaviani o- Marotta , nè sa di amicizia con 
costoro ». 

Errico Speranza — giurato — « Avere opi- 
nione essere il Donatelli uno dei primi avvo- 
cati — né aver udito nulla di riprovevole sulla 
sua condotta — Assicura non averlo mai vi- 
sto in unione di Ottaviani o Marotta». 

Verbale. 1 1 Maggio presente Donatelli. 

Domenico Festa — Aver buonissima opinione 
del Sig. Donatelli *— non averlo mai veduto in 
unione di Ottaviani o Marotta*». 

Nello stesso verbale le stesse cose diceva 
Gennaro Palma, Stanislao Pascucci — entrambi 
giurati. 

Ed il giurato Maurelli nel verbale 13 Mag- 
gio — disse aver ottima opinione di Donatelli 
e costui tener portamento riservatissimo e di- 
gnitoso coi giurati ». 

Luigi Tulimieri — giurato — « Del Sig. Do- 
natelli aver la seguente opinione — Non tran- 
sigere sui compensi dovuti alle sue fatiche, ina 
incapace di corruzione, ovvero d’intrichi ». 

Mario Preziosi — Parroco — Non aver ve- 
duto mai il Signor Donatelli in unione di Ot- 
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taviani o Marotta — Che per lunga esperienza 
ritiene valente il Donatelli nella sua- professione 
che ha sempre decorosamente sostenuta, ed eser- 
citatala come onesto e probo in tutta la sua 
vita ». 

Adunque quello che non fece l’ Istruttore, e 
pure era in obbligo di fare , fu fatto nella 
pubblica discussione , e per mezzo di tutti i 
testimoni del carico, essere cioè l'Avv. Dona- 
telli di costumi irreprensibili. E di questa pub- 
blica fama chiese nel suo interrogatorio , come 
si è notato , fossero uditi testimoni di non 
dubbia pruova e magistrati ragguardevolissi- 
mi. L’Istruttore non li udiva tutto inteso a se- 
guire il sistema di sopprimere ogni fatto di 
difesa che fosse stato bastevole a distruggere 
l’ accusa. L’ Avv. Donatelli colla 1 8 a posizione 
dava in nota uomini rispettabili del paese e 
magistrati distintissimi d’ Italia e Consiglieri 
di Cassazione e Procuratori Generali e Con- 
siglieri d’Appello per testimoniare quale vita 
avesse vivuta nell’esercizio lungo di 18 anni di 
sua professione, e il Tribunale seguendo sempre 
l’adottato sistema di conculcare la libera difesa, 
pria riserbava deliberare sulla necessità di udire 
siffatti testimoni e poi l’obliava del tutto. 
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Intanto l’Istruttore si aveva il testimone Sta- 
nislao Sandulli , il quale solo tra tutti della 
città di Avellino , unico in tutta la Provin- 
cia e fuori disse poter dichiarare che nella 
causa della reazione di Montemiletto tra gli 
accusati figurava un Angelo Musto. Egli es- 
sere giurato in quella causa; che rientrati nella 
sala delle deliberazioni coi compagni si av- 
vide essersi votato pel No in modo da farlo 
liberare. In ciò vedere , siccome aveva inteso 
dire che la moglie di Àngiolo Musto aveva 
venduto una quantità di grano per la somma 
di ducati 700 che li avrebbe dovuto pagare ai 
Giurati dopo la liberazione del marito, comin- 
ciò a chiassare dicendo che malamente s’avvi- 
savano dare il No all’imputato Musto : allora 
i giurati dissero che la faccenda si sarebbe ac- 
comodata. Infatti si appose nella questione che 
riguardava la responsabilità del Musto il Sì ; 
per modo che quando si rese pubblica la vo- 
tazione si trovò scritto il Si ed il No — In al- 
lora si disse nel pubblico 1’ Avocato Donatelli 
aver fatto corrompere i giurati: che non ricor- 
dava da chi avesse appreso simile voce. Anzi 
in una sera seguente il giurato Ciampone di 
quella causa era per esser percosso da una mano 
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di artigiani, quando il sacerdote Ottoviani ac- 
corse e lo salvò. 

E dichiarava altresi che di quelle cose av- 
venute nella camera delle deliberazioni potea 
sentirsi l’altro giurato Achille Gennarella. 

Non si sa il perchè avesse detto il Sandulli 
tali corbellerie. Sia in lui difetto di mente , 
sia perchè affiliato a coloro che intendevano 
discreditare il Donatelli; certo è ch’egli è uno 
stampatore, (e non è lo Aldo Manuzi del paese) 
infervorato imbestiò in modo da mentire le 
cose del verdetto ; che se fossero state vere , 
com’egli aveva dichiarato , alla sua opera sa- 
rebbe dovuta la liberazione del Musto. 

Per Musto infatti si ponevano le seguenti 
questioni: 

Ha fatto egli parte della banda armata ? 

Si sciolse al primo invito della forza pub- 
blica? 

Alla prima questione si rispose Si e su questo 
non cadeva sospetto, ma se fosse stato vero che 
sulla seconda si fosse risposto No Musto sa- 
rebbe stato condannato. Ma Sandulli disse che 
egli al No avea fatto sostituire il Si, cioè d’es- 
sersi sciolto all’invito della forza : dunque Mu- 
sto venne precisamente assoluto per l’opera di 
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Sandulli; quindi egli responsabile delle conse- 
guenze, ed assoluto non per corruzione dei giu- 
rati, ma per bestialità di lui. 

E poiché Sandulli aveva dichiarato che so- 
vra la questione s’ era trovato scritto il Si ed 
il No, era questa sua deduzione da riscontrarsi 
vera o falsa guardando materialmente sul ver- 
detto dei giurati. 

II perchè Pavvocato Donatelli a dare altre- 
si argomento del mendacio di Sandulli disse 
colla posizione 18 a « richiamate il verdetto di 
quei giurati e si vedrà se vi fu in una qual- 
che posizione riguardando Musto il contempo- 
raneo Noe Sì voluto dal Sandulli ». 

E vennero i verdetti ; e dai medesimi che 
immutabilmente stanno ed ognuno può con- 
sultare , si ebbe non esservi il voluto Si ap- 
posto al No. 

Dunque è un bugiardo o uno smemorato che 
dichiara cose materialmente non vere , solo 
per vaghezza di seguire i nemici dell’avvocato 
Donatelli. 

E questo basterebbe. 

Ma venuta la pubblica discussione lo Aldo 
Manuzi in quindicesimo fu richiesto dell’avvo- 
cato Donatelli nella Tornata 17 Marzo 1869, 
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e rispose « egli non aver veduto mai il Sig. 
» Donatelli per la città in compagnia sia di 
» Ottaviani , sia del Marotta, e non aver sa- 
» puto mai che il Donatelli nell’esercizio della 
» sua professione avesse avuto il costume di 
» raccomandare ai giurati i suoi difesi ». 

E nell’ altra pubblica discussione .del di 1 1 
Maggio rispondeva « ch’egli, il Sandulli, si tro- 
vava giurato dalla istallazione e che nelle mol- 
tissime volte che il Donatelli ha sostenuto la 
difesa, non ha avuto mai raccomandazioni per 
favorire i suoi difesi, perchè è troppo nota la 
sua incorruttibilità. 

A richiesta dello stesso Avv. Donatelli ri- 
spose il Sandulli non essere stato mai ricusato 
dall’avvocato Donatelli. 

Dunque Donatelli si affidava ad uomini in- 
corruttibili. 

Il Presidente allora interrogava il Sandulli 
del giurato Ciampone. 

E Sandulli rispondeva che il Ciampone no- 
minato nella sua deposizione scritta é un pro- 
prietario molto agiato ed onestissimo: di modo 
che il deponente ha creduto sempre che quelle 
ire popolari fossero state rivolte contro di co- 
stui ingiustamente. Che durante la menzionata 
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causa di Montemiletto non avea veduto il Si- 
gnor Donatelli in unione di Ottaviani, nè averlo 
veduto discorrere neppure con uno dei giurati 
di quella causa. 

Che rimane adunque della favola creata dallo 
stampatore Sandulli?... Se al Si egli fece opera 
di sostituire il No, è opera sua che incorrut- 
tibile era — E però la conseguenza e la respon- 
sabilità tutta sua. 

Se nel verbale, come dice egli, fosse rima- 
sto il Si ed il No, dovea questo trovarsi sui 
verdetti, e ciò non sta. 

Le ire popolari, come lo stesso depone, in- 
debitamente rivolte contro Ciampone che lo 
stesso Sandulli dice esser molto agiato, e noi 
diciamo opulentissimo, ed il Sandulli aggiunge 
onestissimo , furono per detto del deponente 
indebitamente poste contro quella probità. 

Dunque Sandulli medesimo disperde ed an- 
nulla la sua congettura e la sua favola. 

E quando afferma dell’onestà di Donatelli e- 
come nei giudizii facea rimanere uomini incor- 
ruttibili ed onestissimi ed ai giurati aver costu- 
me neppure volgere un saluto, sperde egli mede- 
simo un qualunque pensiero di seduzione, ogni 
diceria di piazza insidioso o plateale giudizio. 
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Che se l’Istruttore avesse per un momento 
creduto capace il Sandulli di fermare un serio 
concetto intorno all’avv. Donatelli, la cui one- 
stà peraltro é stata proclamata da tutti i te- 
stimoni della stessa accusa , e dal Sandulli 
medesimo, avrebbe dovuto sentire il giurato 
Gennarella che il Sandulli diceva saper delle 
cose da lui riferite. Ma l’Istruttore ciò non lece. 

Avrebbe dovuto l’Istruttore sentire il giurato 
Ciampone, onestissimo, agiato, e neppure ciò 
fece. 

Avrebbe dovuto interrogare Ottaviani di quelle 
ire popolari, e neppure ciò fece. 

E poiché ancora qui si è voluto insinuare 
il nome del chiarissimo oratore Ottaviani, tanta 
individualità di sapere, di onesti e civili co- 
stumi , si sarebbe dovuto considerare, se co- 
stui bastava a salvare un onestissimo giurato 
dalle popolari apprensioni, reputarsi l’Ottaviani 
dal popolo incapace di opere di seduzioni e 
bastevole con la sua autorità fin anco a di- 
sperderne gli ingiusti sospetti. 

Poiché l’Istruttore tutto ciò non fece e non 
considerò, è mestieri concludere a prima giun- 
ta quella favola di Sandulli , tale da San— 
dulli medesimo dichiarata, smentita dallo stato 
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materiale del verdetto della causa di Monte- 
miletto, dai verbali di quella causa, l’Istruttore 
eziandio averla intraveduta fin dagli esordi del 
processo. Sandulli stesso infine rifacendo i suoi 
sospetti o gli altrui, rettificò il suo giudizio in- 
torno all’avv. Donatelli, ed il suo disposò a 
quello degli altri, e concordi dissero della ret- 
titudine, ed onestà del vivere dello stesso. 

L’avv. Donatelli adunque, (risulta da tutto 
quanto il processo) non aveva alcuna relazione 
con Marotta o con Ottaviani , e tale da vedere 
costoro subitamente stretti ad un patto, e li- 
gati in un’opera indecorosa , e rinunziare in 
un momento solo al passato , alla loro vita 
onestamente invariabilmente vivuta , a quella 
pubblica stima di cui furono tanto solleciti , 
ed investire l’orologiaio Marotta, ed investirlo, 
e circuirlo , e dirgli ti raccomando la causa 
di D. Pasquale de Rosa. 

Aveva l’avv. Donatelli, o poteva aver rela- 
zioni con l’altro imputato Domenico de Ce- 
sare? 

L’Istruttore, l’accusa, la pubblica discussione 
tutte le ire nemiche non potettero trovare la più 
passaggera relazione , neppure un saluto di 
cappello; anzi Donatelli e de Cesare essere una 
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mutua e scambievole incompatibilità, un’anti- 
tesi completa. 

Infatti l’Istruttore dimandò all’avv. Donatelli, 
avete voi conoscenza e relazione con Domenico 
de Cesare? 

Risponde vedi pagina 25 ; « Non ho avuto 
» mai relazione con Domenico de Cesare, anzi 
» sfiderei chiunque a provarmi di averlo una 
» sola volta avvicinato dacché sono in Avel— 
» lino — Egli il de Cesare si é fatto spesse 
» volte a dimandare di essere impiegato come 
» usciere, o in altro modo sulla Deputazione 
« Provinciale, ma io ed i miei compagni ab- 
» biamo sempre respinta la sua dimanda, per- 
» ché uomo pei suoi precedenti di nessuna 
» opinione e poco onesto. 

E queste cose disse e ripetette l’avv. Dona- 
telli sul viso al de Cesare nella pubblica di- 
scussione , ed ora per la stampa. Che cosa 
suona questa franchezza, questo coraggio che 
fa dire, voi de Cesare ho scacciato perché re- 
putava disonesto, che cosa dice alla mente più 
volgare? dice che nessuna intelligenza, nessuno 
accordo poteva passare tra costoro; l’uno esclu- 
deva la presenza dell’ altro , e 1’ altro era in- 
compatibile coll’uno. 
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De Cesare abbia o non abbia chiesto; ab- 
bia o non abbia detto ; abbia o non abbia 
picchiato; abbia o non abbia tentato il giurato 
Ignazio Cozzi; abbiano un significato o l’altro 
le cose da lui dette , sia uno scherzo o male 
inteso come disse il Cozzi, ciò è estraneo in- 
teramente all’ aw. Donatelli ; e se vere e di 
un serio significato ogni mediocre logica do- 
veva far chiedere un altro qualunque autore, 
un altro da cui il de Cesare prender le mosse, 
ma non mai eternamente mai dall’avv. Dona- 
telli — Perché? perchè tra l’aw. Donatelli e 
de Cesare ci ha una barriera insuperabile, ci 
ha quello che nop fa congiungere l’onesto col 
disonesto , ci ha V interrogatorio trascritto di 
sopra, ripetuto con fronte alta in pubblica di- 
scussione nel viso a de Cesare , la coscienza 
del vero che fa quello interrogatorio pubbli- 
care per le stampe e non fa temere repliche. 

Ebbe per avventura coi Gambina, o Petro- 
ne o Scotti relazioni il Donatelli? Nessuna , 
neppure una; e la sentenza del Tribunale che 
fece tesoro di ogni concettura, di ogni sospetto, 
di ogni visione, neppure una seppe notare, anzi 
costoro assolvendo da ogni reo connubio pro- 
sciolse, . 
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E l’avv. Donatelli coi rimanenti imputati che 
poi furono assolti, o con quegli altri condannati 
ebbe relazione alcuna , intimità, intelligenza ? 

L’Istruttore , i consiglieri a latere, i misti- 
ficatori occulti e palesi, i nominati, gl’inno- 
minati non potettero indicare alcun che di 
lontanamente sospetto : anzi 1’ avv. Donatelli 
rinfrancato dalla coscienza di sentirsi puro che 
gli faceva tener cosi alta la fronte innanzi a 
tutta quella bordaglia congiurata , con quella 
stessa coscienza a smentire ogni possibile pen- 
siero di lontano accordo, si rivolgeva ^Schet- 
tino Luigi, a Stanislao Iannuzzi , padre l’uno 
dello ucciso , l’altro cognato, entrambi parte 
civile nel giudizio di de Rosa, e dimandava « Voi 
avevate dei sospetti , voi avevate gli occhi vigi- 
li, voi avevate pel dolore più fino il guardo e 
sospettoso, vi accorgeste voi mai di nulla, di 
nulla potete appuntare l’avv. Donatelli? po- 
teva l’avv. Donatelli fare appello a giudici piu 
severi di costoro ? Ebbene Iannuzzi e Schettino 
risposero: noi eravamo in sospetto, epperò vi- 
gili e desti, ma dobbiamo dire non ci accor- 
gemmo di niuna relazione, di niun fatto che 
ci avesse potuto insospettire contro Donatelli — 
noi sospettammo dei nostri paesani. 
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Dunque nulla; dunque neppure un sospetto 
di rea intelligenza coi Gambino, coi Petroni , 
cogli Scotti amici e paesani di de Rosa.- 

Ora raccogliendo le cose riferite abbiamo. 

Tutto il processo ed il processo di accusa 
non ha fermato nessunissima relazione tra Do- 
natelli , Ottaviani e Marotta , anzi ha escluso 
ogni relazione e confidenza, quando ogni classe 
di persone, ogni ceto à sostenuto neppure una 
volta averli visti scambiarsi un saluto , ep- 
però escludevano la possibilità di un accor- 
do reo sia anco nella frase ti raccomando. 
L’ avv. Donatelli non aver avuto , nè potere 
avere accordo con de Cesare, l’un nome esclu- 
dere l’altro. 

Con gli altri imputati nessuna intelligenza 
o rapporto : testimoni i medesimi della parte 
civile. 

L’avvocato Donatelli aver vissuta tale una 
vita onesta , aver avuta tale castigatezza di 
modi nello esercizio della sua professione da 
non avere sperato mai nelle raccomandazioni, 
opera da volgo, nè averne mai fatte con- chic- 
chesia , né averne di mestieri ; ché in lui lo 
stesso Istrutture non vide dominare il pensiero 
di lucro smodato. 
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Che il compenso da de Rosa promesso era 
più che modesto , non nuovo per Donatelli : 
il sentimento della gloria tuttoché sempre fer- 
vido nel Donatelli, essere stato sempre unito 
alla misura dei suoi doveri; aver quella gloria 
assai spesso raggiunta entro e fuori la propria 
provincia e nelle circostanti e nelle lontane 
porgendo di se non dubi argomenti e tali da 
far pronunziare quel pubblico verdetto notato 
di sopra e riferito da tutti , tutti i testimoni 
di accusa, nessuno escluso, da amici e nemi- 
ci, da bianchi e neri , da moderati e spinti , 
da masoni e carbonari, da guelfi e ghibellini, 
da municipali e provinciali, verdetto concorde 
della pubblica coscienza sintetizzato e formu- 
lato dal Parroco Preziosi, il quale tra i preti 
è uno che si onora dei lunghi esili di fami- 
glia durati per la causa della libertà e che pre- 
dicando il Cristo e l’ opera civile del Cristia- 
nesimo , opera di amore e non di calunnia , 
raccoglie P affetto dei suoi concittadini e la 
pubblica stima. 

Chiudiamo questo capitolo facendo osser- 
vare che l’Istruttore ad arte evitò dimandare 
chi si fosse l’avv. Donatelli , cosa che sapeva 
dover fare e che avrebbe fatto per ogni vol- 
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gare della terra, perchè ben ei sapeva che ove 
di quella opinione avesse chiesto , quella ba- 
stava a disperdere l’accusa e rendere impossi- 
bile un giudizio creato dal dispetto e dai pet- 
tegolezzi e dalle miserie della vita reso possibile. 
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Sommario. 

La frase incriminata, ti raccomando la canna de Rosa— 

fu proferita ? — Un solo testimone Pellegrino Marotta con 
le sue mille contradizioni fece pronunziare il consumatum 
est — I Cinesi plaudenti — Fotografia morale dell’ orolo- 
giaio Marotta — I circumlatores — I consiglieri a latore 
Oli uomini mascherati e dipinti — Il legale Francesco de 
Dominicis si pone all'opera col fratello medico Luigi e 
circuiscono Marotta — Un medico magnetizzatore proqjira 
nel Marotta un sogno magnetico e ne cava il nome di un 
suo inimico e la speranza di un canonicato — Esame di una 
seconda triade di testimoni — Francesco de Dominicis 
Luigi de Dominicis — Pellegrino Marotta — Essi nelle loro 
tre persone rappresentano un Dio , il Giove delia calunnia 
e le tre parole incriminato ti raccomando Dcrosa — 
Perchè l’Istruttore non udì Soldi e Rubili! — Luigi Tulinieri 
ed Enrico Speranza dicono la ragione della nimicizia di de 
Dominicis coll’avv. Donatelli — Orazio Quaranta conferma 
il detto di costoro — Confronto tra le due dichiarazioni dei 
fratelli de Dominicis — Lettera di Marotta — Dichiara non 
esser vero aver Donatelli detto « ti raccomando de Rosa » — 
Pellegrino Marotta dichiarato bugiardo dall’Istruttore — dichia- 
rato « Proteomolti forme » dal Sostituto Cerchia — Si trascri- 
vono le dichiarazioni rese da Marotta in pubblica discussione — 

Il tribunale è profanato — Marotta annulla l’accusa — Marotta 
va per le vie e per le chiese biasciando il me paenitet — Di- 
chiarazioni di tre probità del paese — Parroco Preziosi — No- 
tar Modestino de Feo — Luigi del Gaudio — Morale di Ma- 
rotta — A non pagare attacca di falso, i ricevi del fratello — 
Padre e figlio de Napoli — Tanno pesoando il nome dell'avv. 
Donatelli — Emanuale do Napoli impiegato destituito al 1863 
è uno dei consiglieri a Intere dell'Istruttore. 

Questa frase , questa parola fatale che si 
tolse ad argomento per percuotermi ed oltrag- 
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giarmi nella vita civile , ed arrestare il corso 
della mia professione in cui tanto amore posi, 
questa parola che in altri avrebbe significato 
un nonnulla , e che tanto rumore fece solle- 
vare intorno a me, ha prodotto i suoi effetti; 
e di questi se non la giustizia , gli avversari 
possono dirsi soddisfatti. 

Ma questa parola fu profferita? Risulta, fosse 
stata proferita, per detto di molti testimoni, di 
concordi ed uniformi testimoni, per detto di testi- 
moni non sospetti, degni di fede e tali da vincere 
la impossibilità e la inverosimiglianza che discen- 
deva dalle cose raccolte nel precedente capitolo? 

No: dopo un volume di dichiarazioni , una 
serie infinita di contradizioni , che avrebbero 
fatto venir la noia financo alla statua del Com- 
mendatore e sbadigliare le tre cariatidi del 
Cellini, un solo testimone, un solo... pronun- 
ziò la gran parola che fece dire al creatore 
suo spirito « son contento dell’opera mia! ». 

Allora i tre Cinesi lieti plaudirono a quel 
plauso, ed avvolgendosi nell’abito talare quassa- 
rono tre volte la terra e. percuotendo palma a 
palma ed arruffando il perpendicolare ciuffetto 
e componendo il codino solenni bociarono il 
consumatimi est. 

« 
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Quest’uno, questo solo testimone é Pellegrino 
Marotta orologiaio , di cui , poscia che non 
posso presentare la fotografìa al lettore e nep- 
pure il ridicolo , onde porse spettacolo di se 
nel lungo corso di dieci ore, quando dichiarò 
innanzi al tribunale nella prima tornata di 
Marzo, e poi in altre quindici ore per lo meno 
che furono di mestieri ad assolvere le altre 
dichiarazioni , contradizioni e chiarimenti ri- 
chiesti nelle altre 24 tornate, dolente di non 
poter porgere tanta fotografìa, quella offro in- 
vece della sua mente, e del suo animo tradu- 
cendo le sue dichiarazioni che porsero al Tri- 
bunale tanto argomento di credibilità — 18 Giu- 
gno 1869, cioè due giorni dopo la condanna 
di de Rosa — Pellegrino Marotta fol. 4, v. 2 
diceva : « Io pure sono stato giurato nella causa 
» testé trattata a carico di de Rosa — Posso 
» assicurare però che ninno mi ha fatto pro- 
.» posta di corruzione , cosa che dichiarerei 
» francamente se pure vi fosse stata: che una 
» tale voce era corsa per la piazza. 

Il legale Francesco de Dominicis al fol. 10 
fu sollecito riferire alla giustizia che incon- 
tratosi con Marotta era stato curioso diman- 
dare se era finita la causa di de Rosa , ed il 
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Marotta avergli risposto: « Si , ma ci ha dato 
» molto da fare » ed indi soggiunse « sai che 
» mi capitò mentre stavo cenando colla mia fa- 
» miglia? Essersi presentata una persona che 
» lo aveva invitato a vestirsi e seguirlo , ed 
» alla sua negativa avergli detto tutti i giu- 
» rati essere stati comprati per cento e du- 
» cento lire e solo da Marotta dipendere per 
» avere il sesto voto e nel contempo avergli 
» offerto una somma — Che Marotta aveva 
» detto: e che mi vuoi fare andare in gale- 
» ra? e per isvincolarsi avea dovuto dire debbo 
» parlare coi compagni. 

» Marotta mi tenne il discorso da solo a 
» solo, nè m’indicò la persona che avea cer- 
» calo corromperlo. 

» Tali cose le confidai all’avvocato Soldi e 
», Rubilli!!!!! 

Qual’é il concetto da ricavarsi dalla dichia- 
razione del legale de Dominicis Francesco ? Che 
il Marotta in tanto rumore di corruzione ad 
arte posto e fatto sorgere , o. da imprudenza 
di affetto di congiunti occasionato, il Marotta 
non voleva sembrare il negletto , volle darsi 
un’importanza , volle anzi dare argomento di 
sua rettitudine ed immaginò il fattarello. 
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Quindi la persona innominata, ed in questo 
processo tutto é innominato , quindi il gran 
rifiuto — Questa iattanza , e sia per un mo- 
mento veridico il detto del legale de Dominicis, 
porse la occasione alle maggiori favole — Lo 
Istruttore pretese: altri soffiarono entro i va- 
pori della mente di Marotta, e di cosa in cosa, 
di detto in detto , di sospetto in sospetto , si 
raggiunse lo scopo dei consiglieri a latere. 

Ma si domanda posto veridico il detto di de 
Dominicis e Marotta, se tutti erano stati com- 
prati , a che insistere intorno al fragile Ma- 
rotta ? 

E pria di passare oltre, chè su ciò non s’in- 
siste, perchè queste cose sono estranee all’avv. 
Donatelli e solo si sono riferite per mostrare 
la genesi e la storia delle dichiarazioni di Ma- 
rotta, si chiede sapere perchè l’Istruttore non 
udi l’Avv. Soldi, non udi l’Àvv. Rubilli, cui 
de Dominicis disse aver quelle cose riferite ? 
costoro, cioè Soldi e Rubilli dovettero far na- 
scere la necessità di sentire il de Dominicis, 
or perché non usò la lealtà l’Istruttore di si- 
gnificare da cui aveva appreso il dovere e la 
necessità di udire de Dominicis, ed invece la- 
sciò tutto fra le tenebre ed i sospetti, il nulla, 
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e l’occulto ed il clandestino nell’ordinanza che 
si legge al fol. 15? 

De Dominicis si affidò all’Avv. Soldi perchè 
lo sapeva parte civile nel giudizio, e non gli 
erano ignoti i precedenti — Si affidò a Rubidi 
che sapeva essere non in armonia col Dona- 
telli, perchè costui aveva difeso l’imputato del- 
l’uccisione del cognato di Rubidi , e Rubidi 
stesso ne aveva sostenuto la parte civile , e 
quell’ imputato era stato messo in libertà , e 
perché infine il de Dominicis è cognato dello 
stesso Rubidi. 

Dunque de Dominicis s’insinuava e sperava 
nel concorso dell’ opera altrui e di altri che 
credeva avversi all’Àvv. Donatelli — Intanto 
perchè Soldi e Rubidi non furono uditi dado 
Istruttore ?... Nè si può credere in quel magi- 
strato mancanza di senno istruttorio, o per- 
petua negligenza e perdonabile solo perchè po- 
sta in danno del Donatelli, ma è da ritenersi 
che per una inesplicabile condotta grave danno 
arrecò alla verità ed all’ordine pubblico dei 
giudizi — Udito Soldi o Rubidi tutto poteva 
essere noto , il raggiro delle cose , la evolu- 
zione e la manovra , e poteva essere troncata 
la questione nel nascere suo, e la difesa tro- 
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vare il più sicuro presidio nel difensore della 
parte civile, Aw. Soldi, ed in costui una di- 
fesa senza sospetti. 

E se non fu udito è da ritenersi , poiché 
tutto si è fatto in danno dell’Avv. Donatelli , 
che precisamente per tale ragione non fu udito 
il Soldi dall’Istruttore. Per fermo gli avrei detto 
da banda tutte le divergenze , tutte le lotte , 
sia di chiunque di noi la colpa, da banda il 
passato , guardiamoci mutuamente sul viso , 
'quale mi aveste Avvocato nella difesa dei co- 
muni clienti? come io standovi daccanto di- 
fesi? fu mai in me , in me costume di pitoc- 
care commendatizie? mi colpiste in atti che 
vi porsero sospetti , usai ogni diligenza , posi 
ogni calore , sudai , stentai la difesa dei miei 
clienti? mi sono consumato la esistenza e lo- 
gorata la vita in loro prò? tenni fermo alle 
soverchierie, resistetti nei passati tempi e nei 
presenti agli arbitri? io giovanetto e voi adulto 
e vecchio nella professione, Signor Aw. Soldi, 
quando il caduto governo voleva vittime del 
suo arbitrio , seppi cosi allora difendere gli 
oppressi , come or ora i percossi dalla calun- 
nia? seppi in quei tempi odiare le spie, come 
onorare l’amore alla patria ed alle libere aspi- 
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razioni? mi colpiste mai in atti che non fos- 
sero stati lodevoli? e nella causa de Rosa, te- 
stimoniate voi, Avv. Soldi , che cosa vi suo- 
nassero i miei sforzi massimi , riposta speme 
in un tentativo di corruzione, o una fede nella 
giustizia? vi accorgeste voi di una , una sola 
occhiata che avesse potuto di me insospettire 
voi o i vostri clienti? Ma ove corro?! Se di 
ciò vi fosse balenato un pensiero avreste voi 
affrontato il periglio di un compro giudizio? 
e la figura di Enrico Pessina, tanto cara alle 
lettere, al foro , al paese , alla civiltà , a voi 
carissima perché non ultimo difensore del fratei 
vostro, miseramente condannato a 20 anni di 
lavori forzati, la figura di tanto uomo presente 
in giudizio non vi dava sicurtà che non si pensò 
mai e non si volle altro che impegnare una 
lotta generosa, e non opera vile ed indecorosa? 

Ma Soldi e Rubilli non furono uditi dallo 
Istruttore; e questo ritenga ognuno, che se non 
furono uditi fu unicamente perchè ne veniva 
utile all’ Aw. Donatelli , e ciò. non si voleva 
come la genesi del processo non si voleva fusse 
tratta apertamente fuora. 

Al fol. 11. v. 2 vi ha un atto di contra- 
dizione tra Marotta e Francesco de Dominieis; 
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questi dice che veramente Marotta dissegli es- 
sere andata una persona a casa di lui. 

Marotta nega e dice che parlogli solo della 
voce di seduzione che correva, e niente più. 

Dunque Francesco de Dominicis insiste at- 
torno a Marotta. Marotta due volte à dichia- 
rato, una volta solo ed una seconda in con- 
tradizione ed à sempre sostenuto non aver 
avuto profferte o tentativi di seduzione , ma 
parlò solo della voce che correva in piazza. 

Dunque Marotta à resistito al primo attacco 
del legale D. Ciccillo. 

Ma il Marotta era proprio 1’ uomo intorno 
a cui lavorare, la pietra grezza dell’accusa, il 
suo ebetismo ben faceva sperare; ed eccoli lo 
lascia di circuire il legale de Dominicis D. Cic- 
cillo e gli si caccia intorno (vedi affetto di 
famiglia) l’altro maggiore fratello medico Luigi 
de Dominicis, che venne nel paese in grandissi- 
ma fama, perchè toccando il polso ai suoi clienti 
trovò magneticamente la vena delle donazioni. 

Ora è dintorno a Marotta; gli tocca il polso 
e lo raggira , s’ insinua e vede se può essere 
più fortunato del fratellino — Ei nella dichia- 
razione fol. 12 dice « m’incontrai con Marotta 
(leggi col mio babbeo) e gli dissi: avete cucito 



Digitized by Google 




CAPO QUARTO. 



89 



un bel vestito a de Rosa : e Marotta , questo 
è stato il convincimento dei giurati; ed egli (vedi 
raggiri e modi d’insinuazione) è vero che furono 
usate pratiche? e l’altro che non volea sembrar 
negletto, si anche da me son venuti, e ciò di- 
cendo , soggiunse il Marotta, de Dominicis mi 
prese a braccetto ». 

Il fischio del serpente a sonaglio ha incan- 
tato il pastore — Il medico magnetizzatore si 
ricorda l’arte antica... una passata ed un’altra 
toccatina di polso e Marotta sarà immerso nel 
sonno dell’ ebete — E disse il medico de Do— 
minicis, che Marotta aveva a lui riferito, che un 
sacerdote verso due ore e mezzo era stato in 
sua casa , che lo avea portato verso la casa 
dell’Avv. Donatelli che attendeva sotto il por- 
tone, e che dopo averlo rinculato sotto il pa- 
lazzo della Prefettura gli aveva detto « bisogna 
aiutare de Rosa » che gli avea offerto lire 300 
di carta, pronto peraltro a convertirle in oro 
od in argento, anzi vedesse di guadagnare l’al- 
tro giurato Saverio Romagnolo — Che il Ma- 
rotta avea tutto rifiutato perchè non vendeva 
il suo voto; che in una delle sere precedenti 
1’ Avv. Donatelli avea accompagnato Marotta 
sino a casa sua facendogli simili proposte, ma 
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si era rifiutato: cosi il medico de Dominicis ri- 
feriva i voluti detti di Marotta. 

Un’ altra passatina : De Domenicis serbava 
in pectore per le sue visioni l’Aw. Donatelli 
e primiero egli insinuò e designò Donatelli: ma 
in pectore della famiglia ci era la speranza di 
una prebenda, di un canonicato, ma questo era 
promesso, anzi dato al Signor Modestino Ot- 
taviani , cui mancava solo la investitura. Ei 
disse non sarà : un’ altra passatina e Marotta 
parlerà, e se non parlerà , parlerà il magne- 
tizzatore ; ed ecco Giuseppe Balzamo con la 
punta della sua fatidica bacchetta magica sul 
petto di Marotta — Chi è quel sacerdote, non 
dev’essere di Fontanarosa come tu hai detto 
nelle tue dichiarazioni , ma di Avellino — 
di... rispondi... ed il Marotta... Avellino — 
or bene sacerdote! un altro passo ancora: al 
Conte Balsamo bisogna per la famiglia un ca- 
nonicato : ài’ opportunità toglierlo di casa 
Ottaviani , e dice « ma è un sacerdote ed ei 
si chiama Modestino; ma un solo in Avellino 
si chiama Modestino, e questi è... benissimo! 
un’altra onda magnetica pulsa sul capo di Ma- 
rotta, appunta la bacchetta e dimanda il nome di 
quel prete — benissimo !... Modestino Ottaviani ! 
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Si questa scena non inventata risulta pro- 
prio dalla dichiarazione fol. 12 , e da essa si 
ha che il de Dominicis appena si tolse i gin- 
gilli e la maschera del conte Balsamo corse 
dall’Istruttore, corse al caffè — lieto della sua 
opera, e pose i nomi di Donatelli ed Ottaviani, 
in mezzo al facile volgo, e furono accolti come 
quelli che si cercavano dai consiglieri a lette- 
re, dagl’invidi e dagli oziosi. 

Or si faccia un breve commento : perchè i 
due fratelli de Dominicis in danno dell’ Avv. 
Donatelli circuiscono Maretta ? debbono avere 
uno scopo, un interesse, qual’é? 

Luigi Tulimieri, Enrico speranza lo dichia- 
rano apertamente affermando 1’ uno e 1’ altro 
nel verbale 12 Maggio , de Dominicis essere 
in serio disgusto coll’ Aw. Donatelli , perché 
questi essendo Deputato Provinciale si era ne- 
gato a certi ingiusti compensi che de Domi- 
nicis pretendeva — Tulimieri testimoniò il se- 
rio disturbo avvenuto tra de Dominicis e Do- 
natelli nella pubblica strada (1) — Il quale 
fatto noto pure alle pietre della via ed a quanti 
si chiamarono a testimoniarlo, è a dire il di- 

(1) Ora tutto ciò risulta da un giudizio civile che passa tra 
la Deputazione Provinciale, e de Dominiois. 
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rettore del genio ernie, Cavalier de Cristofa- 
ro , Cavalier Melillo , Cav. deputato al Parla- 
mento Tozzoli , Cav. deputato al Parlamento 
Rega, Comm. deputato al Parlamento Capozzi, 
questo fatto de Dominicis negò con una faccia 
cattolica apostolica romana. 

Or se questa nimistà, notissima ad un pub- 
blico intero osò il de' Dominicis negare , mi 
deve permettere dicessi che ugualmente dichiarò 
circostanze e cose false quando riferiva i detti 
di Marotta, e quando massimamente quelle in- 
sinuazioni e quei raggiri aveva usato. 

E perché avrebbe il de Dominicis posto in 
mezzo l’altro nome ragguardevole di Ottaviani? 
Lo disse un testimone della stessa accusa, Si- 
gnor Orazio Quaranta, vi era in mezzo quello 
appetitoso canonicato che conferito all’Ottaviani 
si appetiva ad altrui. 

Dunque un doppio interesse ad agire; pro- 
fittò di tutto , e diede fuora la sua dichiara- 
zione, che altro non è che la infedele tradu- 
zione dei detti di Marotta. 

Ed a vagliare se fosse vero o falso il detto 
di Luigi de Dominicis bisogna confrontarlo col 
fratello — Or se Marotta non ha detto nulla 
a Francesco , come va che tutte quelle cose 
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disse a Luigi de Dominicis ? Che se a questi 
e non a quello ne avesse parlato il Marotta, 
per lo meno Francesco lo avrebbe deposto per 
detto di Luigi ; ma Francesco de Dominicis 
rende due dichiarazioni nel processo scritto e 
delle volute manifestazioni ricevute dal fratello 
non parla ; dunque bisogna concludere che 
Luigi de Dominicis non le apprese da Marot- 
ta, ma la fantasia sua le venne creando’ 

Ma chi è cotesto Signor Luigi de Domini- 
cis ? È tale che ha saputo carpire, vedi ver- 
bale 12 Maggio dichiarazione di Errico Spe- 
ranza, da vecchia inferma sua cliènte una do- 
nazione ; é tale sulla cui credibilità lo stesso 
fratello Francesco diceva in pubblica discus- 
sione 7 Maggio, « che egli ha riferito esatta- 
» mente quel che ha saputo da suo fratello , 
» di cui non garentisce certamente la verità. 

11 Presidente fu scosso da questa asserzione 
e per evitare lo scandalo chiese dilucidazioni , 
ed il Francesco rispose che suo fratello aveva 
detto quel che gli si era riferito da Marotta ; 
la verità dei fatti riguarda esclusivamente costui. 

Dunque de Dominicis non garentisce la ve- 
rità in qualunque modo delle cose dette dal 
fratello. 
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Viene Marotta e dichiara fol. 31 e 33 v. 2 — 
e nell’atto di contradizione dopo aver negato, 
dice che verso tre ore di notte fu chiamato da 
Baltinelli ed Ottaviani, costui solo sali in sua 
casa e l’ invitò a seguirlo conducendolo verso 
il palazzo di Prefettura, e poi verso il portone 
di casa Donatelli ; costui passeggiava — Otta- 
viani in quel rincontro gli parlò da solo delle 
lire 300. Dopo tale proposta fattami dal solo 
Ottaviani, mentre Donatelli passeggiava , co- 
stui si avvicinò e dissemi ti raccomando l’affare 
di cui ti ha parlalo Ottaviani. 

Ecco tutto ! Che se fosse stata veramente 
profferita quella frase l’avv. Donatelli l’avreb- 
be accettata , e quella parola niuno avrebbe 
osato o potrebbe osare incriminare. 

Dove sono le 300 lire in carta, in oro ed 
in argento, di cui fece motto de Dominicis? 

Donatelli non fece alcuna offerta, nè innan- 
zi a lui ne furono fatte , e nello stesso ver- 
bale, ecco come risponde il magnetizzatore de 
Dominicis » Ricordo che il Marotta mi parlò 
» dell’offerta fattagli di lire 300, ma non mi 
» ostino nel sostenere che disse averla ricevuta 
» da Donatelli ». 

Dunque è apertissimo che Luigi de Domi- 
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nicis é uno dei raggiratori, è uno dei segreti 
fabbri del calunnioso processo. 

Pria ha nella dichiarazione di Marotta in- 
sinuato il nome dell’ Avv. Donatelli, e poi una 
offerta, ed è costretto dichiarare » non ricor- 
» dare se Marotta ne avesse parlato ». 

Ed è pure falso che Marotta aveva avuto in- 
carico di parlare con Romagnuolo, come ave- 
va detto Luigi de Dominicis; perché in questo 
stesso atto di contradizione dice il de Domi- 
nicis » non ricordo se Marotta m’ indicò il no- 
» me di Romagnuolo , a cui si voleva avesse 
» egli fatto offerta delle lire 300. 

Se non ricorda nulla, si declina delle sin- 
gole parti , è mestieri dire che la voluta di- 
chiarazione di Marotta è dalle fondamenta di- 
strutta e quel tanto che disse fu la conseguen- 
za di quello stupendo lavoro magnetico. 

Si risvegliò Marotta e scomparve il mago , 
la bacchetta e la sua ciurmeria. 

Ed é pure falsissimo che Donatelli avesse ac- 
compagnato Marotta in casa in una sera pre- 
cedente, perocché Marotta nelle cento dichia- 
razioni Io à smentito sempre — Chi non vede 
adunque che Luigi de Dominicis traverso le in- 
sinuazioni pone il mendacio è si rivela nemico 
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dell’ Avv. Donatelli, come già fermarono i te- 
stimoni ? 

Né ciò è tutto; l’assertiva di de Dominicis 
negata sempre da Marotta è smentita dallo in- 
tero paese , che non vide in alcuna relazione 
mai il Donatelli ed il Marotta, chè unqua, nep- 
pure una volta in vita l’uno fu visto in com- 
pagnia dell’altro, e fu smentita completamente 
dal portinaio della casa Marotta , Pellegrino 
Santoro, il quale soggiungeva (verbale 7 Mag- 
gio) « non aver veduto mai Donatelli in com— 
» pagnia del suo padrone, nè aver veduto che 
» il primo avesse accompagnato il secondo in 
» casa — Ch’ egli interrogato dallo Istruttore 
» se avesse veduto in compagnia del Marotta 
» una persona calva , cogli occhiali , rispose 
» io conosco l’Avv. Donatelli , e se lo avessi 
» visto non avrei mancato dirlo ». 

E queste cose dette dal testimone perchè non 
furono notate dallo Istruttore ? questi chiede 
della calvizia, degli occhiali dell’ Avv. Donatel- 
ti, e quando non lo trova, toglie la parte che 
per la verità favoriva Donatelli — e l’assoluto 
niego del testimone di averlo veduto. 

Io mi appello a voi magistrati, cui ricorro 
per tali enormezze : vedete, vi dico, nell’Istrut- 
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tore inoculata l’ ira di quell’ altro che al suo 
fianco si cela, e che solo non arrossa della sua 
opera perchè ha il volto annerito da una ver- 
nice che gli cola dai leprini capelli giù per 
le gote. 

Ben si può opprimere, ben si possono di- 
sperdere e non udire i discarichi, bene il vero 
può esser messo da parte, ma viene però sem- 
pre il giorno del rendiconto , quel fatale no- 
vissimo die, e come l’Istruttore ebbe il con- 
trollo del suo fatto dalla pubblica discussione, 
cosi il Tribunale ha il controllo del magistrato 
di appello, e da quest’ ora spero quella giu- 
stizia che non mi si volle rendere, che sento 
di meritare; che se tanta fede forte e viva mi/ 
venisse meno, abiurerei a quella religione che 
ti dà forza e consiglio nei giorni delle tribo- 
lazioni e dice spera ! abiurerei a quel Dio, che 
se affanna, consola, a quel Dio cui oggi credo 
ancora perché è il simbolo delle umane soffe- 
renze, ed è il Dio del Manzoni. 

Ma è vero che pronunziò 1’ Avv. Donatelli 
la gran parola, la parola attorno a cui altro 
non manca che un Tassoni per scrivere un poe- 
ma, è vero ch’ei osò dire ti raccomando la causa 
di de Rosa ? 
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Dopo le smentite eh’ ebbero i fratelli de Do- 
minicis, dopo che tanto argomento d’incredi- 
bilità porsero i loro detti, e che furono ridotti 
al nulla da Marotta ; ecco come lo stesso li 
disperde onninamente. 

Marotta scrive la seguente lettera ad Otta- 
viani — fol. 54. 

Riverito Signor D. Modestino 
« Come veggo, voi mi portate odio ; vi ho 
incontrato più volte e col solito rispetto vi ho 
riverito , e voi poco mi avete confìdenziato , 
forse perchè dichiarai dall’ Istruttore nominan- 
dovi ; fui forzato , minacciato dal Giudice, il 
quale aveva il carabiniere pronto per inandar- 
mi al carcere e perciò io dissi ; scrivete quel 
che volete, che a tempo farò valere la mia di- 
chiarazione, voi non siete entrato mai in que- 
sti fatti e non eravate persona d’ immischiar- 
vici ; ma perchè il mio guardaporta vi vide una 
sera salire a casa mia, quando cioè mi ritor- 
naste risposta della preghiera datavi dalla mia 
famiglia intorno al giudizio del parroco Ga- 
lasso, così il giudice si era figurato che lus- 
sivi veuuto per l’affare del prete de Rosa. 

Non dubitate io vi sosterrò a qualunque di- 
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sdetta che possa fare — Voglio però che mi 
seguitiate a salutare perchè la mia famiglia e 
dispiaciutissima per questo affare ; io vi rin- 
grazio di tanto incomodo che vi avete preso 
per me col Signor Galasso e prego comandar- 
mi ed onorarmi come al solito e non dubita- 
te che io vi farò qualunque dichiarazione sulla 
mia coscienza ; io so che siete dispiaciuto men- 
tre non conoscete niente, ed io per cansarmi 
dalla carcere dovetti firmare la dichiarazione 
forzata dal Giudice ». 

Comandatemi ed abiatemi 

Avellino lo Luglio 1868 

Devotissimo Servo 
Pellegrino Marotta 

Adunque il fatto dello incontro di Ottaviani 
e Marotta è una favola ; innocente la gita di 
Ottaviani in sua casa ; dunque de Dominicis 
compose intorno al Marotta quelle cose da lui 
dette che a parte a parte non furono liqui- 
date vere ; .ed a cui in ultimo il Marotta con 
questa lettera dà completa smentita. 

Dunque neppure vera la parola incriminata — 
ti raccomando la causa de Rosa. 
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Passata questa lettera io mano all Istrutto- 
re , eccoti l’ Istruttore inteso a smentire Ma- 
rotta, gli dice voi avete mentito; minacce non 
vi furono e carabinieri non erano sul giudicato 
d’istruzione; ecco un ufficio del Maggiore che 
attesta; i carabinieri non aver prestato servizio 
nei giorni in cui rendeste le vostre dichiarazioni. 

Siete falso e bugiardo Signor Marotta. 

Signor giudice Istruttore sento proprio che 
avete ragione, Marotta è falso e bugiardo ; ma 
dovete essere conseguente e logico , e se Ma- 
rotta è falso per conto vostro, dovrete essere 
cortese a crederlo falso per conto di Donatel- 
li — Marotta creò le vostre minacce, la pre- 
senza del Procuratore del Re, la quale presenza 
non sappiamo per quale ragione, se intervenne 
in virtù del suo mandato, non fosse stata no- 
tata; creò la presenza dei carabinieri che hanno 
il rosso dell’ uniforme, il lucido della sciabla, 
il giallo delle placche, i loro variopinti pennac- 
chi , à falsato ed imaginato tutto questo ed è 
stato cosi per lo Istruttore bugiardo; e perchè 
non lo è stato pure, quando , dopo le mille 
contradizioni e bugie disse non più per l’in- 
nocente fatto essere andato Ottaviani in sua 
casa, ma per altra ragione? Perchè non è stato 
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pure bugiardo quando affermò avere il Dona- 
telli pronunziato il fatale ti raccomando ?! ! Ma 
no ; vedi logica ! ciò é vero, e le minacce e 
la presenza dei carabinieri un mendacio — Sia- 
mo giusti, per Dio, e diciamo d’accordo se ha 
creato i carabinieri e le minacce , ha creato 
pure per Donatelli il famoso — ti raccomando. 

Ma per vedere se può credersi Marotta è . 
supremo argomento trascrivere le sue dichia- 
razioni rese innanzi al Tribunale. 

Nè fra coloro che leggeranno tali innumeri 
dichiarazioni di Marotta ci sarà alcuno che si 
sentirà convinto per esse; che l’equivoco, l’esi- 
tanza, il contradittorio, lo inverosimile il vo- 
lume delle sue dichiarazioni, che non si pos- 
sono seguire, fanno a prima giunta bandire la 
idea di poter fissare la verità in quei detti — 
Ed è deplorevole che non solo non abbia ri- 
cordato il Tribunale che pei testimoni, di cui 
si ha segno di mendacio o di reticenza o di 
falso ci sono le leggi penali ma invece di Ma- 
rotta fa il suo Beniamino. Ecco a stimmatiz- 
zare il detto di Marotta ecco trascritte per in- 
tero le sue dichiarazioni. 

Pellegrino Marita ha dichiarato « che po- 
» chi giorni prima della decisione della causa 
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» due persone eh’ ei credette di Fontanarosa 
>> andarono da lui nottetempo e lo interessa- 
» rono in favore di de Rosa — Prima di que- 
» sta visita era stato da lui Ottaviani per in- 
» carico del parroco Galasso a dirgli che se 
» non avesse pagato gl’ interessi, non avrebbe 
» acconsentito a sospendere il giudizio inizia- 
» to — 11 Marotta pregò perché intercedesse 
» per la dilazione. Ottaviani si ritirò e Ma- 
» rotta lo accompagnò sino alla Prefettura ». 

Dunque erano andati in casa sua due di 
Fontanarosa ; ecco i sospetti di Luigi Schet- 
tino padre dell’ ucciso contro quelli di Fonta- 
narosa — Ottaviani lo vide per fatto innocen- 
te — Donatelli non é nominato. 

Interrogato — risponde » eh’ egli crede aver 
deposto tre volte ; ma chiamato a riconoscere 
le firme di sei dichiarazioni, conviene esser sei 
e dice che il genero suo una mattina dissegli 
esser contro di lui mandato di cattura , ma 
egli noi credette, e che fu veramente chiamato 
dall' Istruttore, il quale lo minacciò di pene, 
ed egli rispose, scrivesse pur quel che volesse, 
perché poi nel dibattimento avrebbe sostenuto 
la verità ». . , 

Interrogato — risponde « che due volte de- 
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pose sotto l’incubo del timore — il Cancelliere 
scriveva quel che dettava l’Istruttore senza che 
egli vi pigliasse parte o dicesse cosa alcuna — 
che irritato dal contegno del giudice battè la 
mano sul tavolo e l’Istruttore lo ammoni ». 

Interrogato se fosse stato solo in Istruzione; 
risponde si — Lettagli tutta una dichiarazione, 
la riconosce, e dice « in essa esservi di vero 
il solo incontro suo con Ottaviani nella piazza 
S. Francesco, ove questi gli parlò del parroco 
Galasso e non della causa de Rosa ». 

Interrogato sulla quarta dichiarazione in con- 
fronto con Santoro, risponde « che Ottaviani 
e Battinelli erano stati in casa sua; che gl’in- 
cogniti ritornarono e che discorrendo la mat- 
tina col suo portiere riguardo ai due incogni- 
ti, disse eh’ erano venuti per raccomandargli 
la causa di de Rosa, ma senza offerta di da- 
naro ». 

Dunque i due incogniti gli raccomandarono 
la causa di de Rosa — Ottaviani "parlò della 
dilazione del giudizio civile — Donatelli non é 
neppur sognato da Marotta. Gl’ incogniti non 
potevano essere di Avellino, dovevano essere 
quelli cui accennavano i Schettini. 

Interrogato sulla sesta deposizione in con- 
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fronto con Antonio Iandoli, risponde che in- 
contrandolo nel caffè gli disse che due inco- 
gniti gli avevan raccomandato la causa di de 
Rosa. 

E le cose tutte riferite da Iandoli e Simo- 
nelli sono estranee all' Avv. Donatelli. 

Interrogato perché nella lettera mostra di 
aver negato molte cose in istruzione, mentre 
dopo depone cose diverse: risponde » . eh' egli 
sul conto di Ottaviani non disse che cose re- 
lative al parroco Galasso. 

Richiesto che fosse avvenuto del giudizio ini- 
ziato dal parroco Galasso, risponde « che dopo 
una dilazione pagò lire 400 per arrestare il 
giudizio ed ottenere altra dilazione ». 

Interrogato, risponde « che la lettera scritta 
ad Ottaviani fu fatta motuproprio senz’ altrui 
consiglio ». 

Interrogato se dopo la prima e terza dichia- 
razione ha ricevuto atti coattivi da Galasso. 

Risponde affermativamente . 

Dunque dopo una dilazione fu eseguito lo 
esproprio — dunque rendeva al tribunale la 
dichiarazione quando lo esproprio seguiva — 
quindi nullo favore per Ottaviani — dunque 
la lettera fu scritta senza consiglio e basta 
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considerarne il dettato; dunque Donatelli non 
è neppure sognalo dal Marotta. 

Richiesto Marotta a sostenere il confronto 
con de Dominicis. 

Risponde — ch’egli accompagnando de Do- 
minicis disse solo che « due incogniti gli ave- 
van raccomandato la causa di de Rosa , ma 
senza offerta di danaro ». 

Quindi sono sempre i due incogniti, quindi 
di estraneo paese e forse i paesani sospettati 
da Schettini , i due incogniti che raccoman- 
dano senza offrir danaro come avevano fatto 
a Serino ; questi fatti sono tutti estranei al- 
l’Avv. Donatelli. 

Interrogato — Ha asserito per vere le cose 
dette da Antonio Iandoli e spontaneamente si 
rimette alle precedenti dichiarazioni. 

Invitato dal Presidente a spiegare che inten- 
desse con ciò ? 

Risponde « che ritratta tutte le modifiche 
fatte nelle deposizioni scritte ed orali — Che 
le cose scritte per lettera ad Ottaviani non 
sono vere, e ch’egli le scrisse per un suo fine 
che non saprebbe precisare ; ma che furono 
dettate dall’Avvocato Piemonte , il quale di 
persona portò la lettera ad Ottaviani — Dopo 
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tale lettera ottenne una dilazione e l’ottenne 
per l’Avv. Piemonte. 

Tutto ciò è falso , perché basta leggere la 
lettera per vedere il modo omj’è scritta; falso 
perché la lettera asserisce averla mandata per 
Piemonte , mentre in seguito dice averla in- 
viata pel sacerdote Laudonia. 

A richiesta dell’Avv. Riola. 

11 Presidente fa osservare . che dopo le con- 
tradizioni , le deposizioni di Marotta si son 
raccolte nel seguente modo ; il quale modo è 
stato approvato dalla difesa; cioè il Presidente 
formulava i fatti e su di -essi interrogava il 
testimone Marotta, il quale titubante , contra- 
dittorio sempre, rispondeva soltanto si. 

Dunque il Tribunale ha dichiarato essere 
stato titubante contradittorio in tutto il dibat- 
timento — Lo stesso tribunale dopo ciò è stato 
pago di un semplice si. 

A richiesta dell’Avv. Riola. 

Il Presidente domanda a Marotta se arrivato 
al portone dell’Avv. Donatelli, costui gli avesse 
parlato, e che gli avesse detto. 

Risponde che dissegli — « ti raccomando 
» l’affare di che ti ha parlato Ottaviani ». 

Dopo il contradittorio ed il ripetuto niego. 
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ecco di nuovo strappato il famoso « ti rac- 
comando » — La quale frase, se vuoisi consi- 
derare, era ripetuta dal Marotta come un atto 
di conciliazione colla propria coscienza , che 
nulla' sapendo , a sottrarsi dalle insistenze , 
nulla affermava nel « ti raccomando ». 

A richiesta delfAvv. Caruso. 

Risponde « conoscere Donatelli come con- 
cittadino e mai aver avute relazioni con lui ». 

Interrogato dal Presidente. 

Risponde « che una sera fu chiamato da 
Battinelli ed Ottaviani, questi sali e lo invitò 
ad uscire — Usciti Ottaviani gli parlò della 
ottenuta dilazione dal parroco Galasso — Dopo 
tal discorso Ottaviani gli raccomandò la causa 
di de Rosa , pregandolo aiutasse quell’infelice 
promettendogli una riconoscenza — All’angolo 
della Prefettura vide Donatelli sotto il suo por- 
tone , che avvicinatosi loro , disse al Marotta 
« ti raccomando l’affare di che ti ha parlato 
Ottaviani — Marotta rispose se posso servirne, 
lo farò ». 

Interrogato — Risponde « che Ottaviani non 
precisò somme , ma che per riconoscenza in- 
tendeva somma di danaro ; e se il di vegnente 
Marotta precisò la somma al guardaporta, ciò 
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fece di per sé, ma Ottaviani non precisò niente. 

Dunque non offerte di danaro per parte di 
Ottaviani — una speranza di Marotta, ovvero 
un giudizio suo — e dall’Àvv. Donatelli nulla, 
nulla. 

« 

Interrogato — Risponde « che nella Dome- 
nica precedente alla causa, Ottaviani in piazza 
S. Francesco si avvicinò al Marotta e rinnovò 
le premure per de Rosa ». 

Interrogato — Risponde « che Ottaviani non 
gli parlò di altri giurati, solo a lui fece rac- 
comandazioni ». 

A richiesta del P. M. 

Risponde « che Ottaviani neppure la seconda 
volta parlò di somme ; ma parlando del par- 
roco Galasso che cercava una somma. Marotta 
pregando perchè aspettasse altro poco tempo, 
Ottaviani disse « ma che vuoi forse che cacci 
» io questo danaro ? e ciò dicendo pose la 
» mano in tasca e ne cavò il portafogli ». 

A richiesta delI’Avv. Caruso. 

Risponde che quando trovò Donatelli sotto 
il suo portone , v’era poca gente per l’ora 
tarda ; ma che in piazza S. Francesco a ca- 
gione della banda musicale v’era molta gente, 
ina nessuno vide il fatto enarrato. 
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A richesta della difesa. 

Risponde « non aver relazioni di affari o 
amicizia con Donatelli , ma incontrandolo lo 
salutava come Avvocato e come persona di- 
stinta del paese — Che in tutto il tempo che 
funzionò da giurato il deponente Marotta non . 
ebbe raccomandazioni dall’Avv. Donatelli. 

Dunque verun rapporto col Donatelli ; che 
ha funzionato sempre da giurato e mai l’Avv. 
Donatelli ha usato ricorrere a raccomadazioni. 

Interrogato dal Presidente. 

Risponde « che la lettera consigliata da Pie- 
monte suo Avvocato fu fatta per calmare il 
risentimento di Ottaviani sdegnato per le cose 
deposte in Istruzione — che la lettera la mandò 
pel sacerdote Laudonia ». 

Interrogato dal Presidente. 

Risponde — Non esser vero che Donatelli 
una sera lo avesse incontrato ed accompagnato 
sino a casa pregandolo per la causa de Rosa — 
però crede questo fatto averlo detto de Do- 
ininicis. 

Dunque la conclusione terminativa di Ma- 
rotta è che Ottaviani veramente si portò da 
lui pel giudizio di esproprio — che dopo que- 
sto discorso gli raccomandò la causa di de Rosa 
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pregandolo aiutasse quell’infelice innocente pro- 
mettendogli una riconoscenza — La quale ul- 
tima vaga parola come ognun vede di leggieri 
fu trovata da Marotta siccome l’eurema del 
nulla che poteva attribuire ad Ottaviani, e le 
cose da lui dette, su cui insisteva il Tribunale. 

Che Donatelli non più li aspettava, non più 
lo rinculò , ma invece avvicinandosi disse « ti 
raccomando » ed ei rispose « se posso ser- 
virvi lo farò ». 

Ecco la frase incriminata, intorno a cui com- 
pilò l’Istruttore volumi , il Tribunale in 30 
giorni di pubblica discussione sudò inchiostro; 
molti giudici repentinamente infermarono, molti 
giudici furono sostituiti gli uni agli altri , ed 
appena la provvidenza salvò la presidenza dai 
subiti raffreddori e dai facili costipi. 

Ecco il testimone Pellegrino Marotta, di cui 
volendo il Procuratore Cerchia fotografar l’ani- 
mo e la persona lo appellò, sic, Pro-teo-molti- 
forme ! ! ! 

E poiché si è dimostrato nulla relazione es- 
ser passata mai tra l’Avv. Donatelli e il Sig. 
Ottaviani vediamo quale lo aiuto di Ottaviani 
' nella voluta tentata corruzione. 

Eccolo. 
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Il testimone dell’accusa, giurato della causa 
de Rosa , Francesco Sgambati fol. 150 , dice 
» che incontratosi con Ottaviani, costui aveva 
detto questa causa immorale à interessato il 
pubblico — Soggiunse il dichiarante , che dire- 
ste sapendo che un fratello accusa l’altro fra- 
tello ? 

Rispose Ottaviani « impiccherei l’uno e l’altro. 

Nuovo in verità è questo modo di tentare 
di corrompere ! 

Ignazio Cozzi fol. 15, altro giurato, e te- 
stimone dell’accusa, dice, che incontratosi con 
Ottaviani , costui disse , la causa de Rosa è 
un mondo d’immoralità. Io farei fucilare l’uno 
e l’altro , alludendo al fratello che accusava 
l’altro fratello. 

Bartolomeo Ragucci — fol. 152, altro giu- 
rato della causa de Rosa , depone che Otta- 
viani diceva in pubblico, essere una immora- 
lità un fratello accusare l’altro fratello , e 
che se fosse in lui avrebbe condannato - l’uno 
e l’altro. 

Ecco adunque il grande corruttore, ecco il 
palladio dell’accusato de Rosa e dei difenso- 
ri — appiccatelo!... condannatelo!!! nuovo 
veramente è cotesto modo di aiutare e di ot- 
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tenere favori per un accusato ! ! Mentre Otta- 
vini avrebbe fatto un inutile tentativo con Ma- 
rotta, il che è smentito , avrebbe poi certamente 
detto a tre giurati della causa de Rosa, ap- 
piccate e l'uno e l’altro fratello ! Ecco lo agente 
di corruzione ! 

La impudenza degli accusatori è vinta dalla 
inesattezza; l’accusa è scambiata colla difesa, 
la raccomandazione in favore convertita in una 
requisitoria di morte — appiccateli ! 

Dunque Marotta à detto che Ottaviani gli 
raccomandò la causa de Rosa, e la conclusione 
del Tribunale fu che Ottaviani fosse a parte 
del pensiero della corruzione in favore di de 
Rosa. 

Ora Ottaviani à detto « appiccate entrambi 
i fratelli de Rosa » e perchè non dirlo par- 
teggiano della pubblica o privata accusa ? 

Ah noi colui che dice appiccateli a tre giu- 
rati si deve dire, ed in buona logica, fu com- 
plice *di un tentativo di corruzione in favore. 

Ogni stranezza in tale causa addivenne la 
cosa più seria del mondo, e fui trascinato in 
un giudizio dai miei nemici sul Golgota di 
ogni umana sofferenza, ove per 30 giorni, essi 
fatti giudei , crocifissero e trafissero acerba- 
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mente non il corpo, ma l’animo, non la vita, 
ma una riputazione — L’avello però é scoper- 
chiato: oh ! non temete, miei carissimi ! verrà 
il novissimo giorno, verrà quando il magistrato 
d’appello nel di che pronunzierà la parola spe- 
rata e giusta della morale riabilitazione , le 
darà l’afflato di una nuova vita e più forte, 
perchè coronata dalla palma del martirio. 

E Ottaviani avvicinò Marotta, ma per par- 
largli di un interesse del parroco Galasso, ed 
unicamente per un differimento al giudizio di 
esproprio , e di ciò àn certificato la verità , 
l’Aw. Luigi Dente , Nunzio Pellecchia , Luigi 
Battinelli. 

Ottaviani fu a far visita a Pessina, vedi fol. 
63 , 64 , 68 , 69 v. 1.°e volendogli parlare 
per suoi negozi, e dovendo partire la dimane 
per predicare in estranei paesi, fece chiamare 
sul Circolo l’Avv. Donatelli e quando disse 
essere il Pessina impegnato sul momento, andò 
via. Era solo, nessun presente e risali Dona- 
telli sul Circolo, e ciò certifica l’Avv, Rosario 
Iandoli, Avv. Pompilio Cav. Barra, 104, v. 2. 

Trasse di qui il sospetto dei circumlatores? 
trasse di qui la rea insinuazione? è un possi- 
bile; ma quello che è certissimo nel Donatelli 

8 
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é che la stessa innocente frase « ti raccoman- 
do » è una bugiarda insinuazione. 

Ed ecco che Marotta a quanti incontra per 
via dice : quella miseria di parola non essere 
stata proferita ; inventato il nome di Ottavi- 
ni , inventato il nome di Donatelli — Su tali 
sensi dichiararono Vincenzo Laudonia fol. 98 — 
Giuseppe La Bruna fol. 105 — Luigi Batti— 
nelli fol. 54. 

Ed ecco che Marotta dopo aver reso un vo- 
lume di dichiarazioni, ed aver agli annotatori 
offerto occasione di segnare due volumi di con— 
tradizioni; appena uscito dal cospetto del Tri- 
bunale e venuto fuora la presenza dei giudici 
dicea a D. Mario Preziosi , vedi verbale 12 
Maggio, che dopo la causa de Rosa gli si era 
cacciato attorno uno dei fratelli de Dominicis, 
il quale gli diceva nella causa decisa a carico 
del de Rosa avesse ricevuto danaro e cose si- 
mili , e che il Marotta rispondeva al de Do- 
minicis non essere affatto vere queste cose; e 
soggiungeva il Marotta che chiamato innanzi 
al Tribunale fu messo in una camera in espe- 
rimento, e mentre stava gli si accostò un av- 
vocato principe e gli disse , dì la verità , e 
« che Marotta avea risposto » che volete io 
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» dicessi, quando nulla conosco, non potrei 
» che ripetere le cose dettemi da de Domi- 
to tiicis » . 

Dunque é evidente — Francesco de Domini- 
' cis — Luigi de Dominicis — Pellegrino Marotta 
formarono la seconda Triade dell’accusa e nelle 
loro tre persone rappresentarono il Giove della 
calunnia incarnata nelle tre parole ti racco- 
mando de Rosa. 

Dunque é chiarissimo che de Dominicis il 
magnetizzatore dopo di avere insinuati i nomi 
di Ottaviani e Donatelli , perchè aveva il suo 
doppio tornaconto , divulgò la stessa sua di- 
chiarazione facendone autore il Marotta — Quindi 
la pressione , e quinci lo assentir di Marotta, 
e la ragione dei suoi interminabili e contra- 
dittori detti — e queste cose vennero fermate 
dalla fede proverbiale del Notaio Modeslino 
de Feo , il cui nome suona un elogio ed un 
titolo di pubblica e privata riconoscenza, e dal- 
l’altro testimone di non minore riguardo Luigi 
del Gaudio — vedi verbale 1 2 Maggio. 

E chi non abbia per avventura conoscenza 
delle tre probità che queste ritrattazioni, di 
Marotta certificarono, non ha che a leggere il 
verbale di contradizione della tornata del 17 
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Maggio per convincersi del mendacio , della 
falsità , della impudenza di quel Marotta che 

10 stesso Sostituto Cerchia appellava colla sua 
magna eloquenza « Proteomoltiforme Pellegrino 
» Marotta ». 

Il Tribunale con un atto dispotico dinegava 

11 discarico e proprio quando er.a venuto il tem- 
po di sapere chi fosse Marotta, chi avesse ezian- 
dio pazzamente insinuato Marotta f qualcuno 
ancora trepida del corso periglio) quali moventi 
avesse avuto il processo, e l’accusa quale vera 
ragione... 

Atto dispotico ? ! ! invero il discarico era 
stato ammesso, era noto all’accusa, erano stati 
citati i testimoni a spese delle parti, dà venti 
giorni aspettando si aggiravano per le sale del 
tribunale ; le nostre leggi , garentia della più 
larga difesa , il nostro paese educato a tali 
leggi civili , ed intanto , sia a memoria pre- 
sente e ventura, il Barone Tito Mascitelli vice 
Presidente , il Barone Roberto Guiscardi giu- 
dice e Michele Pierri quel dritto e quelle leggi 
conculcano, fanno quello che i Tribunali mi- 
litari non fecero e dicono — « vogliamo e co- 
mandiamo non si odano i testimoni a disca- 
rico e tuttoché citati »! ! ! 
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Non avendo potuto quelle cose fermare e 
della persona dì Marotta aver l’indole , che 
all’uopo era segnato nella 21 a posizione l’oro- 
logiaio Pasquale Lanza , sia permesso trascri- 
vere un brano ricavato da una produzione ci- 
vile per una causa passata tra i due fratelli 
Pellegrino, il Proteomolti forme testimone del- 
l’accusa e Nicola Marotta — « Per D. Pelle— 
» grino Marotta si conclude destinarsi un giu- 
» dice per procedersi ad un giudizio di falso 
» sui due ricevi prodotti dal fratello Nicola». 
A non pagare si appone il falso al fratello ! ! ! 

Il Tribunale lo condannò al pagamento. 

Dunque ricorre Marotta a tali espedienti , 
accusa ed impugna, a non pagare, di falso fi- 
nanco i ricevi veri del fratello ! 

E pria di lasciare definitivamente il Marotta 
vuoisi infine notare questo stesso testimone , 
chiamato dal Cerchia Proteo-molti- forme, sentire 
evidentemente il rimorso dei suoi facili con- 
sentimenti alle attrattive magnetiche del me- 
dico de Domirticis, ed a sanarlo nella sua co- 
scienza dice e sostiene sempre « l’Avvocato Do- 
natelli non mi ha fatto mai offerte di danaro, 
solo mi disse — ti raccomando — la quale pa- 
rola non mai proferita, ad uscire da quella lotta, 
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dovette quasi porre il Marotta in transazione. 

E ciò fu pienamente dimostrato. 

Però pria di chiudere questo capitolo non 
vuoisi mancare di avvertire, i circumlatores in 
danno di Donatelli, e gli occulti e segreti messi 
non esser mancati, ed aver dato braccio forte 
ai de Dominicis e ad altri tirati più dietro la 
causa ; e per convincersene è mestieri leggere 
la dichiarazione di Errico Speranza — costui 
dice « era stato giurato nella causa de Rosa, 
un mio congiunto Aurilia; passeggiava insieme 
a costui e della causa si discorreva ; ci pe- 
dinava un uomo ; noi ci fermevamo ed ei si 
fermava, poi con noi riprendeva il cammino; 
quando, dice Speranza, io mi divisi, quel co- 
tale mi si cacciò intorno e mi domandò « di 
che discorrevate con quel giurato ? ed ei » 
della causa de Rosa ; ed il cotale ansiosa- , 
mente « ti ha nominato Donatelli? Errico Spe- 
ranza rispose » neppure per sogno ». 

Dopo pochi minuti fu chiamato Speranza 
dall’Istruttore e quel cotale gli era a Intere, e 
se Speranza fosse stato Marotta , ed il cotale 
un magnetizzatore come de Dominicis sarebbe 
stato uccellato e ghermito e la seconda volta 
insinuato il nome deH’Avv. Donatelli. 
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Chi era quel cotale? Errico Speranza se- 
guita la sua dichiarazione « Era D. Emanuele 
de Napoli, vice capo di Ufficio della Prefettu- 
ra, destituito verso il 1863 quando era eonsi- 
glier delegato il Sig. Giuseppe Ferrara. A co- 
stui si potrebbe chiedere chi il de Napoli fos- 
se, ove non si volesse dimandare ad un intero 
paese » . 

Dunque ci ha chi va intorno , ed é stato 
colpito a latere dell’Istruttore, e costui essere 
uno di coloro che spiando givano insinuando 
il nome deU’Avv. Donatelli. 

Dei circumlatores, dei susurroni , dei con- 
siglieri ne è stato colpito uno, due o tre !... i 
più imprudenti ! ma gli altri mascherati e dal 
volto e dai capelli dipinti?... oh avessi potuto 
colpire su quei grugni da zoccolanti ! 

Ripeterò « infamatevi pure, i vostri nomi 
sono nella pubblica coscienza come lo furono 
sui registri segreti della polizia. 

Ed il giurato Assanti dimandato in pubblica 
discussione « con chi eravate unito? con D. Ni- 
cola de Napoli, giovane dello studio di Soldi — 
figliuolo di Emanuele de Napoli, di cui parla 
Speranza. 

Nessuna parola rivolgo allo indirizzo di Ni- 
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cola de Napoli , è giovane gli auguro uscisse 
di minoratico: io non gli chieggo d onde e per- 
ché venne; serbi dignità di se, non strisci, non 
insidii e provvederà meglio alle sue cose pu- 
bliche, e domestiche. 




Capo Quinto 



Sommario. 

Cose memorande avvenute innanzi al tribunale di Avellino 
nelle tornate del 16 al 18 Marzo — Dal primo al 20 Mag- 
gio 1869 — Si pose ad arte che per disprezzo si sarebbe 
reso contumace l’avv. Donatelli — Invece fu presente per circa 
20 giorni fino al giudizio di ricusa — Primi componenti il tri- 
bunale— Barone Mascitelli vice presidente — Barone Quiscar- 
di — il giudice Elia Gagliardi — Pretesto per rinnovare l’intero 
dibattimento — Il giudice Elia Gagliardi, in cui si poneva 
tanta fede per nota giustizia , è escluso dal giudizio — ri- 
presenta di nuovo la lista a carico il Procuratore Natella, — 
cancella da essa i due testimoni Agostino Albano ed Ora- 
zio Quaranta — Il perchè di questo ostracismo — Su tutti i 
ruoli e liste si segna il nome del solo Donatelli — Perchè 
di questo fatto — Si riapre il dibattimento al 1. Maggio — 
Il Tribunale è ricomposto; vice presidente Baron Mascitelli; 
Baron Quiscardi; giudice d’ Angelo, supplente Pierri — Il di- 
battimento nel 1. Maggio si riprincipia per tre volte, si fanno 
tre edizioni del verbale di pubblica discussione — Il Tribu- 
nale si eleva tre volte a magistrato di appello e tre volte 
sana il rito offeso — Il P. M. chiede lettura dello interro- 
gatorio di Ottaviani ■ — 11 Tribunale acconsente , la difesa 
protesta — La stessa maggioranza del Tribunale nella tor- 
nata del 16 Marzo aveva detto « non doversi leggere quello 
interrogatorio » ! — Segue il ragionamento del Tribunale — 

' 8i rigetta la dimanda delia difesa che i testimoni fossero 
richiamati ed uditi sulle dichiarazioni giurate raccolte nel 
primo dibattimento — Protesta — Nella tornata 4 Maggio il 
Tribunale dei due Baroni si rinsanguina del supplente Pier- 
ri — Moderazione della difesa e degl’imputati che non ricu- 
sarono un giudice della prima sezione ohe veniva a votare 
nella seconda — Questione — Un supplente deve accettare 
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le ordinanze emesso dai procedenti giudici, massime quando 
per altri votanti intervenuti si era riformata una precedente 
ordinanza 'i Tornata 5 Maggio questione intorno agli art. 31 1 
e 294 p. p. — Lettura di dichiarazione richiesta dalla dife- 
sa, negata dal Tribunale — Protesta — Dimanda diretta al 
testimone dell’accusa Achille de Kicolais calunniatore — 
Quali persone erano presenti allorché rese la sua dichiara- 
zione ? — Il Tribunale nega potersi far tale dimanda perchè 
attaccherebbe la validità di un atto di un ufficiale dell’ordine 
giudiziario! — Protesta — Il testimone Assenti dichiara pre- 
sente nella Istruzione il Procuratore Natella — L'Istruttore 
occulta un tal fatto — Il Tribunale dopo aver pria accor- 
dato, nega poscia potersi far dimanda intorno a ciò — Pro- 
testa — Si sento un Avv. per fatti relativi ad un suo clien- 
te — Interpretazione dell’art. 288 p. p. da parte del Tribu- 
nale e della difesa — Protesta — Il Tribunale non vuol ri- 
chiedere dalla Cancelleria taluni documenti — Protesta — 
La difesa vuol dimandare al testimone Luigi Tulimiero che 
cosa dioesso la voce pubblica sulla imputazione di Donatel- 
li — Il Tribunale nega farsi tal domanda — Protesta — Tor- 
nata 15 Maggio — L’Avvocato Donatelli presente in giudi- 
zio — Lettura della 21* posizione — È cosi concepita — 

» della pubblica voce intorno alla presente accusa si sen- 
• tano i testimoni Comm. Michele Capozzi deputato al parlamen- 
to; Cav. Michele Melillo , Pasquale Lanza , Avv. Tito Cri- 
scuoli , D. Giovanni Solino giurato della causa de Rosa — 
Precedente ordinanza che ammette tale posizione — I testi- 
moni sono citati — Rimangono all’udienza per otto giorni — 

Il Tribunale non vuole udirli — Protesta della difesa — Enor- 
me arbitrio commesso , nuovo negli annali penali , solo ri- 
scontro nei giudizi militari e nella causa dell'Arciprete Sol- 
di — Annullamento della sentenza di condanna a 20 anni di 
lavori forzati — L'Avv. Donatelli si ritira dalla udienza — 
ricusa i giudici della seconda sezione del Tribunale confusi 
nella prima , che per gli effetti apertamente dimostrarono 
quella ragione di nimicizia che non seppero tener celata , 
e l’ubbidiente favore accordato alle ire altrui. 

Compilato quel processo si apri la pubblica 
discussione nel giorno 16 Marzo 1869. 

Erano corse voci che l’Avv. Donatelli si sa- 
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rebbe reso contumace; e per aggiunta contu- 
mace in onta del Tribunale di Avellino. Erano 
le mille arti che studiosamente erano messe 
intorno ! 

L’Avv. Donatelli invece era al suo posto — 
Componenti, il Tribunale erano Baron Masci- 
telli, vice Presidente, Baron Guiscardi, il giu- 
dice — Elia Gagliardi 1 La fede nella giusti- 
zia ed intelligenza di costui era per vecchia 
pruova garentia del giudizio che si agitava in 
mezzo alle passioni che ne perturbavano la se- 
renità — Nel dibattimento incominciato nel di 1 6 
e terminato nel 18 Marzo le cose furono me- 
nate innanzi almeno apparentemente con cal- 
ma — Ma la fede principiò a mancare e le 
preoccupazioni ad agitare gli animi dei giudi- 
cabili quando si ordinò , dopo essersi uditi 
tutti i testimoni a carico , e dopo tre giorni 
di pubblica discussione e dopo tanto dispendio 
dell’erario , che , sospeso il dibattimento , si 
principiasse per intero da capo . . . 

Quale ne fu la ragione ? 

Ecco quella apparente, che dichiarò il Tri- 
bunale. 

— 

1 Membro dell’accademia delle scienze di Tolosa , ed ora per 
opere letterarie nominato Cavaliere della corona d'Italia. 
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» Attesoché non sono comparsi i testimoni 
Assanti, de Nicolais, e Vigorito. e l’accusa non 
meno che la difesa insistono per la loro udi- 
zione ». 

» Attesoché nel termine di dieci giorni non 
vi sarebbero udienze sufficienti per esaurire il 
dibattimento ». 

« Rinvia il dibattimento ». 

I testimoni Assanti, de Nicolais e Vigorita, 
il primo di Grottaminarda, il secondo di Cer- 
vinara, il terzo di Serino potevansi in un sol 
giorno far venire in udienza; ora in dieci giorni 
potevano benissimo essere citati di nuovo i 
tre testimoni mancanti, udirli e, senza neces- 
sità rinnovare il dibattimento , proseguire ed 
ultimare il giudizio. 

Ma... sotto altri auspici si doveva riprinci- 
piare il dibattimento , svolgere ed ultimare il 
giudizio e finalmente pronunziare la sentenza — 
Non mancò nell’animo dei giudicabili la ras- 
segnazione, ma la fede era perduta. 

I giorni trascorsi dagli idi di Marzo, in cui 
si svolse la prima pubblica discussione , alla 
seconda non passarono inoperosi — Invero Pac- 
cusator pubblico nel ripresentar la lista dei 
testimoni a carico , la presentò scema di due 
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nomi , Agostino Albano , Orazio Quaranta — 
Perché costoro meritarono l’ostracismo dal giu- 
dizio? perchè il pubblico accusatore era indi- 
spettito con costoro? Perchè Agostino Albano 
smenti nella discussione Achille de Nicolais, il 
denunziante, il falsario, il calunniatore, il bri- 
gante, il manutengolo , il liberticida — Invero 
bisognava punire Albano: avea osato smentire 
cotesto Beniamino dell’accusa, Achille de Ni- 
colais. 

Ed Orazio Quaranta fu buono per l'accusa 
quando riferi le prime apprensioni; ma quando 
nel pubblico dibattimento dichiarò l’Avv. Do- 
natelli vittima dello intrigo , e che molti si 
erano congiurati in danno di costui perché 
« invidi della sua eminente posizione sociale » 
allora non parve più buono all’accusa. 

Ma cotesto non è legale e franco procede- 
re : significa invece agire a dispetto , significa 
non esser vago del vero , significa esser tema 
e scopo del processo, della discussione e della 
sentenza la condanna, essere . obbietto del giu- 
dizio un nome. 

Erano nella lista Albano e Quaranta: ave- 
vano dichiarato ; il loro detto poteva comun- 
que valutarsi; ma scartare quei testimoni dalla 
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lista significava preludiare ad un sistema che 
nega ogni difesa, e quindi non ci ha chi non 
vegga un proposito sconveniente, che significa 
ira, anziché giustizia. 

Nel di 1° Maggio si riapri la discussione; le 
cedole di assegnazione dei testimoni fu ordi- 
nato portassero un sol nome e nella intesta- 
zione del giudizio fosse segnato — Carlo Do- 
natelli — Era pure stato ordinato nel ruolo 
si leggesse il solo nome di Carlo Donatelli — 
Ma di cotesti esordi del secondo dibattimento 
non è da occuparsi, perciocché furono pueri- 
lità e dilettazione degl’infanti , e non è ben 
fatto disturbare i loro innocenti trastulli. 

Riaperto il dibattimento il Tribunale si mo- 
strò ricomposto del Barone Mascitelli , Baron 
Guiscardi, del giudice d’ Angelo, ed in seconda 
linea ed a presidio posto altresi un supplente 
Michele Pierri , sulla mente del quale sin dal 
principio si mirava e faceva assegnamento. 1 

L’Avv. Carlo Donatelli era , fidente nella 
legge , di nuovo al suo posto. Incredulo delle 
voci che correvano intorno voleva vedere e toc- 
care con mano. 



' Art. 342, 343, 289, 290, 94 o. p. 
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Nel 1° Maggio avvenne di memorando che 
il dibattimento si principiò e si chiuse tre 
volte ; perchè il Tribunale a misura che in- 
correva in violazioni di legge e n’era avvertito 
e richiamato dalla difesa, annullava il dibat- 
timento e lo iniziava da capo. Per tal modo 
dava in un fatto assai più grave che non era 
la precedente violazione di rito e di forme. 

Che se taluno abbia vaghezza di una novità 
processuale , vegga il verbale di pubblica di- 
scussione del di 1 0 Maggio, e troverà questo di ^ 
rimarchevole e memorando, che cioè un Tribu- 
nale nello stesso giorno annulla tre volte se 
stesso, fa tre edizioni del verbale di pubblica 
discussione , e non ostante fossero rivedute e 
corrette si riproduce in altrettante violazioni 
di rito sempre crescenti — 11 Tribunale adun- 
que in quel giorno si elevò tre volte a magi- 
strato di appello — per sanare le sue stesse 
violazioni di legge e di rito. 

Or dimandiamo a che il Tribunale cerca , 
commesse tali violazioni , sanarle ? Perchè .già 
segnata innanzi la sentenza si voleva all’Avv. 
Donatelli chiudere ogni varco di salute. 

Nello stesso verbale — Il P. M. chiedeva la 
lettura dello interrogatorio di Ottaviani contu- 
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mace, la difesa si opponeva — il Tribunale di- 
ceva doversi leggere — la difesa protestava. 

Intanto nella tornata del di 16 Marzo il P. M. 
aveva chiesto la stessa lettura dello interroga- 
torio di Ottaviani ugualmente contumace e lo 
stesso Tribunale composto della stessa maggio- 
ranza dava nella seguente ordinanza. 

Visto l’art. 281 c. p. p. considerando che 
nel dibattimento debbonsi leggere solo i ver- 
bali e rapporti; che la contumacia del giudi- 
, cabile non dà dritto a leggere il suo interro- 
gatorio — Rigetta la dimanda del P. M. — Il 
P. M. protesta. 

Or dunque la stessa maggioranza composta 
dei due Baroni sulla medesima questione del 
se doveva o no darsi lettura di un interroga- 
torio di un imputato contumace , una volta 
dà torto al P. M., che voleva si fosse letto , 
e ragione alla difesa che vi si opponeva ; ed 
una seconda volta dà ragione al P. M. e torto 
alla difesa. Cosi almeno era certo di aver do- 
vuto far bene una volta — Invidiabile sapien- 
za ! — La Corte di appello vedrà quale delle 
due volte fece bene il Tribunale ; come l’uni- 
versale già vide incertezza di procedere , inco- 
stanza di principi e facile mutar di sentenze, 
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a misura che si ispiravano nei conciliaboli not- 
turni. 

Nello stesso verbale del di 1 0 Maggio l’Avv . 
Riola chiese, che tutti i testimoni fossero inter- 
rogati sulle dichiarazioni scritte non solo, ma 
anche su quelle giurate nel precedente dibatti- 
mento. 

Il P. M. non si oppose a questa giusta esi- 
genza della difesa ; ma il Tribunale rigettò la 
domanda sulla considerazione « che il prece- 
dente verbale non aveva più esistenza giuri- 
dica »! ! ! Invidiabile sapienza ! 

La difesa protestò, perchè, se il testimone è 
richiamato sopra una dichiarazione non giu- 
rata, può esserlo maggiormente sopra una de- 
posizione giurata; perchè, se è richiamato so- 
pra una dichiarazione resa innanzi ad un pre- 
tore, innanzi ad un Istruttore , chi ci ha che 
possa dire non potersi richiamare sopra una 
dichiarazione resa innanzi a tre giudici, innanzi 
la presenza ufficiale del P. M., innanzi alle 
parti, al ministero degli Avvocati, innanzi al 
Segretario, agli uscieri, ad un pubblico testi- 
mone delle cose avvenute, sopra dichiarazioni 
infine rese al cospetto di tutti ed in pieno giorno? 

Di quest’ altra ordinanza e del suo senno giu- 

9 
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ridico dirà eziandio il magistrato di appello. 

Nel dì 4 Maggio il tribunale subi una seconda 
metamorfosi nei votanti. Invero rimangono i 
medesimi due onorevoli Baroni Mascitelli e Gui- 
scardi, non più interviene il giudice d’ Angelo, 
uomo calmo e che avea aspetto di voler giu- 
dicare; gli succede il supplente Pierri, sulla cui 
mente, come si è notato altrove, era stato fatto 
lodevole assegnamento. 

L’ avvocato Donatelli ben sapeva essere giu- 
dice di un’altra sezione; pure volendo dar pruo- 
va di non volgare moderazione si tacque, spe- 
rando che 1’ uomo sparisse sotto la tunica del 
giudice, non ostante che il ripetuto mutar di 
giudici dava già luogo a serie preoccupazioni, 
distruggeva ogni fede, e certe voci prendevano 
giusto fondamento. 

Intanto il magistrato di appello è buono si 
fermasse a sciogliere quest’ altra questione : 

Un giudice supplente eh’ entra a far parte 
dei votanti deve accettare eziandio il fatto del- 
1’ altrui sentenza emanata per precedenti ordi- 
nanze ? 

In altri termini nella specie il tribunale al- 
lorché era composto dei baroni Mascitelli, Gui- 
scardi, e Gagliardi disse, non potersi leggere lo 
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interrogatorio del contumace Ottaviani, poi per 
Io intervenuto del giudice d’ Angelo credette po- 
tersi mutare, e mutò sentenza; perché, disse, 
con altri giudici ricomposto il tribunale ; or 
pel terzo intervento di Pierri poteva, pare al- 
meno, modificarsi novellamente quel modo di 
vedere, epperò doveva riproporsi" la questione 
a colui che nuovo giungeva. 

Questa decisione non fece ripetere il Presi- 
sidente , e Pierri fu lo erede di un giudizio 
che per Io meno non fu suo. 

In questo verbale del di 4 Maggio l’Avv. Rida 
tornò a chiedere che si fossero richiamati i te- 
stimoni sulle loro dichiarazioni giurate — Nei 
precedente verbale non si era opposto il P. M, si 
oppose però il tribunale; in quest’ altra tornata 
si oppone il P. M. unitamente al Tribunale — 
La difesa nel protestare di nuovo volle ad un 
tempo appellarsi contro questa ordinanza e far 
notare nel P. M. una inqualificabile leggerezza. 

Verbale del dì 5 Maggio — Erano stati se- 
gnati a discarico quei testimoni che l’Istruttore 
aveva udito e eh’ erano già riusciti a difesa — 
Vincenzo Sangiovanni — Mariano Coppola — i 
guardiani Anseimo Iandoli — Federico Teramo — 
questi erano stati traslocati in Parma, Torino, 



Digitized by Google 




1 32 CAPO QUINTO. 

Potenza — erano costoro citati nel carcere di 
Avellino , ultimo loro domicilio ; la difesa ai 
termini degli art. 31 1 e 294 chiedeva, fossero 
almeno lette le loro dichiarazioni , anche per 
semplice chiarimento ; perciocché la distanza 
immensa e la poca certezza di trovarsi nei luo- 
ghi designati erano argomento a ritenere es- 
sere grave ragione non potersi presentare i te- 
stimoni all’udienza. 

Il P. M. si oppose ed il Tribunale rigettò 
la domanda, tenendo cosi fermo al principio di 
denegare ogni specie di difesa. 

La difesa protestò e rimase rassegnata al suo 
posto. 

La difesa chiese che al testimone Achille 
de Nicolais si fosse dimandato quali persone 
erano presenti allorché rese la sua dichiara- 
zione. 

La quale dimanda non ci ha chi non vegga 
giustissima; ma solo perché ogni difesa doveva 
soffogarsi, sulla uniforme conclusione del P. 
M. per la ragione , udite, udite « che la do- 
» manda attaccherebbe la validità di un atto 
»> di un ufficialo dell’ ordine giudiziario » — la 
rigetta. Ma da cui cavò tale intendimento ? 
questo intendimento aveva nell’animo il Tribu- 
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naie epperò lo intravide in altrui; eppure, se 
la difesa non si avesse quel dritto o gli potrebbe 
essere contrastato , ove sarebbe più la libertà 
della difesa, se non si potesse scovrire la in- 
fedeltà di un atto e poscia , essendo il caso , 
avanzare querela per le cose liquidate ? Se é 
vero che tutti sono uguali innanzi alla legge, 
e che i privilegi ed i dritti di asilo e le fran- 
chigie caddero, e le chiese e le sale dei baroni 
non sono più il ricettacolo di malfattori, e la 
civiltà ha veramente trionfato sulla barbarie, il 
feudo e le istituzioni del medio evo sparvero 
per sempre, niuno, niuno può trovare scampo 
neppure sotto la tunica della onnipotenza ba- 
ronale o sotto la cocolla di un frate , la di- 
manda poteva farsi dalla difesa ed il Tribunale 
non doveva dinegare un tal dritto sia qualun- 
que la verità e contro chiunque fosse venuta 
fuora. 

Ma la difesa , era il sistema , doveva avere 
interdetta la parola prepotentemente. 

E sempre più a convincersi della instabilità 
dei principi onde il Tribunale informava le sue 
ordinanze, basterà leggere il verbale del di 4 
Maggio, e da esso si avrà che la stessa dimanda 
fu fatta dalla difesa al testimone Bartolomeo 




134 



CAPO QUINTO. 



Ragucci, al testimone Stefano Assanti, nè il P. 
M. si oppose, nè il Tribunale dinegò quel sa- 
crosanto dritto nella difesa. Intanto nel di ap- 
presso nega fosse ripetuta e fatta la stessa di- 
manda!... Perchè? 

Era chiarissimo; Assanti aveva detto che vi 
era il Procuratore del Re presente , ciò detto 
da un solo non aveva significato, ma fermato 
da tutti i testimoni o da quelli di maggiore im- 
portanza, quella presenza occultata dallTstrut- 
tore aveva il suo significato, aveva il suo per- 
ché, aveva la sua intellezione. 

Ed ecco il tribunale a salvare altrui sacri- 
fica se stesso e nel giorno cinque nega ciò 
che aveva accordato nel giorno 4 e disvuole 
ciò che innanzi volle, rinnega se stesso, rin- 
nega la difesa e dichiara temerne la risposta. 



Verbale del di 7 Maggio 

Filippo Piemonte Avv. e Procuratore di 
Marotta dichiarò di non voler deporre. 

La difesa chiese non udirsi , come è pre- 
scritto nello art. 288 c. p. p. 

Il Tribunale affermava dover l’Avv. Piemonte 
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dichiarare in giudizio perché Marotta era te-r- 
stimone e non imputato. 

La difesa protestò perchè lo art. 288 é cosi 
concepito: 

« Gli Avy. e Procuratori non possono, sotto 
»> pena di nullità , essere obbligati a deporre 
» sopra ogni fatto o circostanze di cui essi 
» non abbiano cognizione, che in seguito a 
» rivelazioni o confidenze ad essi fatte dai loro 
» clienti in esercizio del proprio ministero ». 

La legge non parla adunque d’imputati, co- 
me volle il Tribunale, ma di Avvocati Procu- 
ratori e clienti, ed Avvocato e Procuratore era 
Piemonte, e Marotta suo cliente e per eserci- 
zio del proprio ministero diede lo invocato con- 
siglio , come si ha dalla dichiarazione di Pie- 
monte. 

Ora la Corte di appello deciderà. 



Verbale del dì 10 Maggio 

La difesa dimandò fossero dal tribunale chie- 
ste di ufficio le notizie degli atti di esproprio 
di Marotta non avendo relazioni ufficiali per 
chiederle dalla Cancelleria. 
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- Il Tribunale negò, ed altra protesta fu fatta 
dalla difesa, non fosse altro che per testimo- 
niare il pertinace sistema di precludere ogni 
via di difesa. 



Verbale del dì 12 Maggio 



La difesa pregava il Tribunale si fosse chie- 
sto al testimone Luigi Tulimiero di sapere « che 
cosa dicesse la voce pubblica sulla imputazione 
data all’Avv. Donatelli ». 

Il Tribunale non volle — Altra protesta fu 
fatta dalla difesa per significare come ad ogni 
costo §i volle sacrificare e distruggere ogni pos- 
sibile difesa. 

in Lf 

Verbale del dì 15 Maggio 

L’Avv. Donatelli sempre presente in giudizio 



Il Cancelliere dava lettura della ventunesima 
posizione a discarico cosi concepita : « Della 
pubblica voce intorno alla presente accusa si 
sentano i contro notati testimoni, cioè Comm. 
Michele Capozzi Deputato al Parlamento — 
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Cav. Michele Melillo — Pasquale Lanza — Avv. 
Tito Criscuoli — D. Giovanni Tolino , giurato 
della causa di de Rosa. Questa posizione era 
stata ammessa, e neppure ristretto il numero 
dei testimoni , solo dritto che aver poteva il 
Presidente, ordinato che fossero citati i testi- 
moni ed a spese della parte — I testimoni 
infatti vennero fin dal giorno 7 Maggio, e ri- 
masero a disposizione del Tribunale sino al 
giorno 15 — quando letta la posizione , il P. 
M. si oppose , perché generale e non perti- 
nente. 

Si domanda sapere della pubblica voce in- 
torno aU’accusa , e ciò non è pertinente ? ed 
i giudizi penali di che vivono? Chi è dunque 
che teme ad ogni passo della pubblica opi- 
nione? di quella voce pubblica? chi è che 
la invoca? chi é che non ne vuole udire il 
fremito, il raccapriccio, la sacrosanta indegna- 
zione, la generosa protesta per tanti dritti ma- 
nomessi ? Fu il Tribunale di Avellino che non 
volle udirla, e temette udirla. 

La difesa fece osservare che il discarico pre- 
sentato in termine , ammesso per ordinanza 
presidenziale in base dello articolo 384 c. p. p. 
doveva udirsi, non avendo al più che in tempo 
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utile il solo dritto di ridurre il numero dei 
testimoni, mai di eliminare una posizione. 

Il Tribunale dava fuori la seguente ordi- 
nanza — II Presidente non fare che un atto , 
sic, ordinatorio del giudizio, ed è riserbato al 
Tribunale riunito giudicare della permanenza 
di ciascuna posizione. 

Attesoché, udide , udite teorica nuova! la 
posizione ventunesima articolata dalla difesa 
non riguarda la pruova dei fatti anteriori al 
giudizio, nè di fatti determinati ecc. 

Ordina cancellarsi la ventunesima posizione. 

Nulla dico! non so che un imputato debba 
difendersi a talento e secondo la teorica di un 
Tribunale , e di tale teorica ! non so che un 
imputato debba difendersi colla pruova di fatti 
anteriori : queste nuove teoriche non so se le 
abbia altri per sé; solo so, so solamente che 
la difesa è cosa sacra pur tra i popoli bar- 
bari ed incivili. 

Anco in questo momento io non posso com- 
primere la indegnazione, da cui fui colpito quan- 
do sul volto mi fu lanciata l’arbitraria e prepo- 
tente ordinanza: credetti allora non dover più 
tacermi: dopo venti giorni che aveva assistito 
3II0 strazio di una lunga pubblica discussione, 
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in cui quasi ad oltraggio mi vidi lacerata tutta 
una procedura, posta nei giudizi a suprema ga- 
rentia dei cittadini — credetti pure della dignità 
mia non più rimanermi presente in giudizio , 
ma sottrarmi a tanto miserevole impasto d' ire 
e di passioni. 

L’uomo faceva miseramente capolino da sotto 
le vesti del magistrato. 

Invano taluno si nascondeva sotto il dipinto 
e mascherato volto — i fatti parlavano eloquen- 
tissimamente. 

Di tanto arbitrio gli annali dei giudizi penali 
non segnò mai lo esempio scellerato: non mai 
dalla magistratura ordinaria fu negata la di- 
fesa, e citati i testimoni del discarico arbitra- 
riamente respinti. Nessuno esempio mai di pari 
audacia ! 

Che se nei giorni tanto nefasti alla giusti- 
zia il tribunale militare di Avellino ricusò udire 
i testimoni dati in discarico e condannò a 20 
anni di lavori forzati l’ arciprete Soldi come 
manutengolo di briganti, si vuol ricordare quel- 
la sentenza essere stata lacerata dal maestrato 
preposto alla custodia, e alla osservanza delle 
leggi. 

Ma dei tribunali militari la storia segna più 
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o mende stesse prepotenze, e le ipedesime sven- 
ture. Per fermo dopo le atrocità sciagurate di 
Cosenza, scrisse Gioberti, quei tribunali straor- 
dinari, subitanei, fatti o per dir meglio, abbor- 
racciati a furore, e composti di giudici igno- 
ranti , inesperti , parziali , abili a trattare la 
sciabla anzi che la bilancia della giustizia, quei 
processi occulti e senza regole , quei costituti 
subduli, ed insufficienti , quei modi sommarii 
e precipitosi che si costumono fra i barbari 
orientali son riputati iniqui ed infami dai po- 
poli cristiani , e civili. Ma in niuna pagina si 
legge offeso l’onore della napoletana magistra- 
tura segnandosi arbitri simili a quelli di cui 
io miseramente fui fatto segno — Quando si vol- 
lero compiere atti incivili ed il solo nome di 
giudizio si volle serbare , si ricorse alla mili- 
tare prepotenza — Ma i tribunali ordinari a 
simili opere non si prestarono mai tra noi. 

Ed io, dolorando lo avvenimento di un giu- 
dizio di cui non aveva a memoria un simigliarne, 
e ritenendo quelle violazioni di rito, e quelle li- 
cenze inqualificabili come una offesa fatta alle 
libere istituzioni del mio paese, alla forma civile 
e santissima dei giudizi, al progresso della uma- 
na famiglia, mi ritirai dal cospetto di quel tri- 
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bunale, che mi aveva dato tanti dolorosi ar- 
gomenti di se: mi ritirai per ricusarne i giu- 
dici, e documentare quello che con tante ras- 
segnazioni aveva sofferto, in tanto lungo giu- 
dizio. 

% 

E quella ricusa fu un appello ad altri ma- 
gistrati: fu protesta innanzi al pubblico: fu ar- 
gomento di civile coràggio. 

Infatti costretto a ricusare i giudici della 
causa compresi tutta la conseguenza di un tale 
atto; ma compresi ancora essere missione del- 
l’ uomo nella società nella lotta resistere , e 
vinto anche rimanere, forte di sua coscienza , 
con l’ animo indomato e pugnace — P uomo è 
il Prometeo della favola. 

I giudici ricusati, non furono interpellati sul 
valore della ricusa, cioè non furono richiesti 
se avessero la coscienza poter essi , spogli di 
passioni, giudicarmi e sentirsi più giudici che 
uomini. Rimasero, cosi non interpellati e forse 
loro malgrado , giudici. Ed io mi felicitai in 
mia mente seco loro, perché avrebbero rappre- 
sentato, sollevandosi dalle volgarità della vita, 
la compiuta esplicazione dell’umana perfettibi- 
lità, cui parmi nei tempi in cui viviamo po- 
tersi più anelare che pervenire. 
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A tale pervenute le cose mentre quei giu- 
dici selecti, che in ultimo dovettero essere ri- 
cusati , si preparavano a compiere l’ ultimo 
esercizio di loro potere sul mio nome, mi ri- 
tornò a mente aver quei giudici medesimi tanto 

t 

violato il rito a mio danno, tanto offeso le leg- 
gi, impedito fin anco fossero chiesti chiarimenti 
ai testimoni, e la negazione elevata a sistema 
contro la difesa, e dimandai a me stesso: è pos- 
sibile che quei medesimi giudici fatti benigni 
invece o per lo manco indifferenti e mutato sti- 
le , e proposito saranno più giudici che uo- 
mini? 

Io però non mi lasciai illudere: la ragione 
di tanto iracondo procedere a me non era 
ignota, e se ignota sarà ad alcun lettore ben 
potrà costui argomentarla da quegli effetti, che 
se eccezionali e rarissimi, eccezionale e raris- 
sima è da ritenersi la loro causa produttrice. 
Quale essere doveva la sentenza non dubitai — 
essere doveva la sintesi di tutte quante quelle 
imperfezioni, la conseguenza miserevole di quelle 
premesse, di quel moto e di quel principio il 
fine dolorosissimo. 

Pure forte in mia coscienza , sperai in un 
momento di lucido intervallo, sperai, anco do- 
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po la ricusa , un generoso esempio , e dissi 
leggerò la sentenza, e vedrò dopo aver toccato 
con mano; chè incredulo mi rendeva la forza 
del sentimento contrario e la eccezionalità del 
momento. 

Sentenziate pure , giudici , un uomo la cui 
difesa non avete voluto onninamente udire — 
Voi però non ucciderete mai una riputazione 
posta sotto l’egida della pubblica coscienza. 

Mi raccolsi meco medesimo. Oh quanto è 
brutto perdere la fede e massimamente nei giu- 
dizi ! mi raccolsi : e chiuso nel mio pensiero 
dolorai la niuna garentia che ci à nei giudizi 
correzionali. Essi non sono nè preceduti nè pre- 
parati da un consiglio di altri magistrati — un 
Istruttore , per lo più appassionato dell’ opera 
sua ti caccia a dosso , per solo suo volere e 
senza resistenza, l’onta di una pubblica discus- 
sione, e questa si svolge innanzi ad altri giu- 
dici compagni, che spesso addiventano solidali; 
ed ove ne diano pruova manifesta e si abbia 
il coraggio civile ricusarli, le conseguenze fu- 
neste non si lasciano aspettare. Essi giudici , 
e parte, prima sentenziano sulla ricusa, e poi 
pronunziano sulla condanna. 

Se qualche generoso trovi, ove non si ab- 
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bia modo ad allontanarlo e sostituirlo, il suo 
voto rimane vinto , isolato , anzi sepolto nel 
vortice della maggioranza: senza conforto della 
parità, senza il conforto di vedere come a pro- 
testa segnato il voto allato il nome del vo- 
tante — Una dura formola travolge nelle tene- 
bre maggioranza, e minoranza — Il tribunale à 
detto: 

E nei giudizi correzionali, nei giudizi lievis- 
simi, la sovrana delle sociali garentie posta a 
custodia della vita e dell’onore delle famiglie 
e dei cittadini , segnacolo di indipendenza nei 
giudizi, e freno all’ irrompente potere, la isti- 
tuzione dei giurati, si biecamente guardata da 
taluno ed insidiata, non- venire in soccorso di 
coloro che arrossano alle calunniose accuse 
delle più leggere colpe , ma soccorrere solo e 
garentire i maggiori giudizi, i rotti ai vizi, ed 
i grandi malfattori ! 

Quello che sempre aveva lamentato , fatto 
edotto dalla propria sventura lamentai ancora 
maggiormente, e dissi: la istituzione dei giurati 
è destinata a non perire, le voci che le si muo- 
vono contro non sono che i stridori del vec- 
chio mondo che ruma: il randolo di chi muore: 
essa deve compiere il suo cammino nell’uma- 
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nità, deve assicurare la indipendenza completa 
ed il progresso civile nei giudizi tutti; e quan- 
do nello incivilimento dell’umana famiglia pren- 
derà lena, e covrirà della sua egida i grandi, 
ed i brevi giudizi, diverrà compiuta e perfetta: 
solo allora i giudizi tutti saranno avviati agli 
alti fini cui Inumanità, giovane di sei mila anni, • 
cupidamente anela. 

fo che non udì pronunziare, commento in- 
vece , poiché pubblicata , la sentenza di quei 
giudici , innanzi cui quei memorandi dibatti- 
menti si svolsero, e che ricusati , irti si ten- 
nero al loro posto, ed immobilmente, mentre 
il sommo vario pinto Giove si aggirava intorno 
ad essi... Vobis hodierno die constituendum est, 

utrum posthac amentes ac parditos, impro- 

borum, ac sceleratorum eivium praesidium nu- 
dare, an etiam Deorum immortalium religio- 
ne armare malilis. 



io 
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Sommario. 

Commenti alla sentenza del 'tribunale — I giudici ricusati sen- 
tenziano — dicono 1* Avv. Donatelli difensore di de Rosa — 
ad arte celano essere stato altresì difensore l’onorevole Pes- 
sina — ragione di tal silenzio — il tribunale occulta che Luigi 
Schettini, padre deli’ucciso, pose i suoi sospetti di un qualche 
tentativo di corruzione contro i paesani di de Rosa — occulta 
altresì che escludeva dai sospetti 1’ Avv. Donatelli — D Proc. 
alla sua volta occulta all’ Istruttore la dichiarazione che 
Schettini gli aveva fatta — occulta il tribunale la ragione 
del differimento della causa di de Rosa — differimento ac- 
cordato perchè nella lista dei giurati figuravano taluni che 
erano testimoni a carico — strana interpetrazione che si fa 
alla frase doversi attendere giurati buoni — il tribunale 
occulta di essersi nditi tutti i compagni di de Rosa detenuti 
e tutti i custodi cd aversi ottenuto che non si parlò nè ai 
accennò mai ad opera di seduzione — interpetrazione della 
dichiarazione di Marotta — aggiunzioni del tribunale — ai 
ritongono fatti non detti da Marotta — petizione di princi- 
pi — Marotta valutato colle dichiarazioni di Marotta stes- 
so — l’Aw. Donatelli non poteva avere comune scopo con 
mezzi identici a quelli degli altri imputati — Scopo dell’ Avv. 
Donatelli, e dell’ Avv. Pessina la libertà del de Rosa — mezzi 
la onesta difesa — i parenti e paesani di de Rosa averne 
potuto adottare altri , sia pure ad impietosire , di semplice 
raccomandazione — il Tribunale considera le offerte fatte ai 
giurati Assanti, Cozzi, Marotta, Aurilia e Mariconda vere — 
non considera che Assanti , Cozzi, Aurilia e Mariconda 
disser di ciò interamente straniero il Donatelli — il Tri- 
bunale ritiene le premure fatto dai congiunti a costoro, in- 
nocenti fatti — poi questi fatti sono mezzi dello scopo cri- 
minoso per Donatelli — altri sospetti ed aggiunzioni del Tri- 
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banale — de Cesare dice di un amico e subito ritiene il 
Tribunale essere l’Avy. Donatelli — Assanti parla di quat- 
tro famiglie che non voleva rovinare — il Tribunale subito 
sospetta che una dello quattro esser doveva quella di Dona- 
telli — dimentica che le quattro famiglie esser poteano quelle 
dei paesani di de Uosa, venuti, a dir di Schettini, apposita- 
mente per aiutare il loro paesano — dimentica che lo As- 
santi disse « innocentissimo Donatelli e non avere nsato mai 
raccomandazioni « — non fondato il sospetto del Tribunale 
che una delle famiglio, cui accennava Assanti, esser potoa 
quella di Donatelli — Il Tribunale dà nome di voce pubbli- 
ca alla dichiarazione del calunniatore , falsario de Nicolais, 
stupratore Iandoli e falsario Simonelli — Il Tribunale a rag- 
giungere il concetto di un tentativo altera il numero dei 
giurati appo cui si dissero fatte raccomandazioni; e mentre 
pria avea detto esser cinque , cioè Assanti , Cozzi , Aurilia , 
Mariconda e Marotta ; nei considerandi dice — furono sette 
i tentati giurati ! — Di Sandulli occulta tutto, la contradizio- 
ne dei suoi detti, la mentita che gli venne dai verbali e dal 
verdetto della causa di Montemiletto , occulta financo che 
disse infine della vita onesta dell’ Avv. Donatelli — Occulta 
gli innumeri testimoni e giurati che proclamarono incapace 
il Donatelli di fare atti che non fossero onestissimi — Il Tri- 
bunale assolve Scotti, Bianchi, Oambino e Petroni che con- 
fessarono essere andati a Scrino a fare innocenti raccoman- 
dazioni — talo fatto unico e vero, principio e fine del pro- 
cesso se meritò assoluzione, non doveva dar luogo ad altri 
ingiuriosi sospetti — in altro opuscolo di una questione di 
dritto — tale processo per lo meno corona di virtù novella 
la istituzione dei giurati — Conclusione. 



Guardata sinteticamente la sentenza emessa 
dal Tribunale può dirsi un lavorio di fantasia, 
di supposizioni, una assidua petizione di prin- 
cipi i, una creazione di fatti non discussi o non 
ritenuti, un accozzar di sospetti a sospetti di- 
sposati a viete teorie — È il nulla tolto a con- 
siderazione. 
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Invero il Tribunale nella sua sentenza esor- 
disce mistificando la verità? perciocché ritiene 
l’ Avv. Donatelli difensore di de Rosa. Tace 
ad arte , che fu difeso altresi dal Pessina , il 
quale dato, era bastevole a disperdere il con- 
cetto che si voleva speculare in un tentativo 
di corruzione; il quale dato, toglieva di mezzo 
la idea di un impegno esclusivo nell’Avv. Do- 
natelli. La figura infine del chiarissimo Pessina 
difensore della causa e presente in tutto il 
giudizio in tutte le tornate di pubblica discus- 
sione ospite in casa Donatelli bandiva la idea 
di ogni reo proposito. 

Il Tribunale ancora ad arte tacque la cir- 
costanza che il Procuratore del Re solo la di- 
mane della condanna di de Rosa ufficiava al- 
l’Istruttore per iniziare un giudizio di tentata 
corruzione; e ciò per toglier di mezzo la giu- 
sta osservazione, cioè che se fosse stata vera 
quella voce, o fondata, o seria, surta durante 
il dibattimento , era obbligo del Procuratore 
del Re sospendere il giudizio e designare i no- 
mi di coloro , che quelle voci al Procuratore 
del Re si fecero a riferire. 

E qui è buon fatto eziandio osservare che 
il Tribunale occultò l’altra circostanza, che de- 
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poneva Luigi Schettini nella pubblica discus- 
sione; di essere cioè stato egli che si fece a 
denunziare al Procuratore del Re dei sospetti 
che aveva contro i suoi paesani di Fontana- 
rosa, venuti appositamente per aiutare de Rosa. 

Il quale fatto se non avesse soppresso in sua 
mente il Tribunale , ed il Procuratore del Re 
com’era suo obbligo avesse riferito all’Istrut- 
tore, avrebbe chiarito l’Avv. Donatelli non avere 
altro interesse che difendere; e che forse lo af- 
fetto di qualche amico o congiunto dando in 
consuete ed innocenti raccomandazioni potette 
ingenerare la voce che lo stesso Procuratore 
del Re non calcolò, quando senza ira la guardò 
nel suo vero aspetto. 

Ed il primo fatto che riteneva il Tribunale: 
« di avere una volta l’Avv. Donatelli risposto 
» alle doglianze del de Rosa per l’indugio che 
» si metteva alla causa che attendeva giurati 
» buoni » era un fatto che dileguava ogni so- 
spetto, perchè si è notato di sopra aver fatto - 
l’ Avv. Donatelli differire la causa quando , 
questa fissata , figurava nella lista dei giurati 
un testimone a carico. Nè il differimento po- 
teva avere un’altra segreta ragione, perchè se 
cosi fosse stato il de Rosa non se ne sarebbe 
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lagnato, perché infine lo stesso attendere giu- 
rati buoni non vuole significare attender giu- 
rati corruttibili , come piacque al tribunale 
contorcere ed interpetrare ; perché infine solo 
per una giustissima ragione, come quella de- 
clinata dall’ Avv. Donatelli , si può differire il 
dibattimento, ma non differirlo ad arbitrio. 

Il Tribunale riteneva che pubblicata la lista 
discorrendo l’avvocato con l’ accusato dei giu- 
rati da ricusare , aggiunse di aver già parlato 
con alcuno e che si riserbava di parlare con 
altri. Occultava però che si disse tale discorso 
essere stato fatto venti giorni prima ; lo che 
importava che fosse stato frainteso; perciocché 
venti giorni prima non si sorteggiano i giurati, 
e molto meno loro si poteva fare alcun discorso. 

E se una sola volta si parlò di giurati da 
escludersi , il discorso non potette che rife- 
rirsi alla dimanda di differimento , fatta giu- 
stamente in tempo non sospetto per la incom- 
patibilità, che s’era verificata di trovarsi nella 
lista un giurato, che era testimone a carico. 

Occultava il Tribunale che il testimone nella 
pubblica discussione in questi sensi spiegava 
le cose da lui dette. 

Occultava altresi il Tribunale che tanto que- 
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sto quanto tutti i testimoni compagni di de 
Rosa , come tutti i guardiani e custodi del 
carcere, non escluso lo stesso Direttore, dissero 
nella pubblica discussione che non si parlò di 
danaro, di seduzione, che non fu pronunziata 
una parola da cui avessero potuto cavare tale 
sospetto . 

Nel ritenere il fatto di Marotta il Tribunale 
pone del suo che l’ Avv. Donatelli era vicino 
al suo portone per attenderli e dopo aver re- 
gistrato che avvicinandosi il Donatelli al Ma- 
rotta ebbe a pronunziare le memorande parole 
ti raccomando l’ affare di cui ti ha parlato 
Ottaviani, inventò di pianta « che proseguito 
» il discorso su questo argomento per altro 
» poco , il Marotta rifiutate le offerte se ne 
» andò via » — mentre nelle dichiarazioni 
scritte e nella pubblica discussione il Marotta 
disse « che nulla fu detto innazi a Donatelli 
» e dopo il ti raccomando andò via ed egli 
» rispose se posso servirvi lo farò. 

E questa era la risposta logica , perciocché 
se vi era stato un solo ti raccomando , era 
naturale che si fosse risposto se posso servirvi ; 
e non avendo mai , mai detto il Marotta di 
aver ricevuto offerte da Donatelli, non poteva, 
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come ha creato il Tribunale, dipartirsi rifiu- 
tando. 

E pure un fatto falso riteneva il Tribunale 
quando riferiva la dichiarazione di Pellegrino 
Santoro riguardando Ottaviani; come non si- 
gnificava i sensi di un secondo innocente in- 
contro ch’ebbe Ottaviani col Marotta in pieno 
giorno, in mezzo la Piazza, i quali sensi fu- 
rono svolti da costui in tutte le dichiarazioni. 

Ed inesattamente riteneva il Tribunale che 
i fatti dichiarati dal Marotta erano stati due 
giorni dopo la causa manifestati al Sacerdote 
Iandoli , ad Altobelli Simonelli , a Pellegrino 
Santoro , a Francesco de Dominicis — Come 
si può vedere dalle dichiarazioni di costoro non 
ci ha nulla di ciò che ha ritenuto il Tribunale, — 
Infatti quel che Luigi de Dominicis disse aver 
saputo da Marotta, Marotta non confermò che 
solo in parte e stentatamente dopo molto, come 
si ha dagli atti di contradizione: anzi lo stesso 
fratello di de Dominicis, cioè Francesco, nelle 
sue dichiarazioni non fa molto neppure delle 
cose che il fratello Luigi diceva aver sapute da 
Marotta. 

Ed è commendevole, per non dir altro, che 
il Tribunale vaglia il detto di Marotta col detto 
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di Marotta stesso e compone le contradizioni a 
senno di costui, e ritiene scritta la lettera di 
ritrattazione perchè consigliata e dettata dal suo 
Avv. civile Filippo Piemonte per avere una di- 
lazione, dilazione che dice il Tribunale avere 
ottenuta. 

Intanto la dilazione- è falso che si ottenne, 
come dalle cose dichiarate da Marotta e dal suo 
creditore Parroco Galasso. 

È falso pure che quella lettera fosse stata 
dettata dall’ Avv. Piemonte perché lo stesso 
Marotta in principio disse averla egli scritta, 
e la locuzione di quella lettera indica che ve- 
ramente egli la scrisse e compose e non che 
1’ Avv. Piemonte avesse potuto dettare. Che se 
il Tribunale ritenne falso il Marotta quando si 
fece a parlare di minacce e della presenza dei 
Carabinieri, non vi ha chi possa ritenerlo veri- 
dico nelle altre cose che poscia in mille modi 
e contradittori si fece a riferire. 

Qui si potrebbe fermare il commento che ri- 
guarda la intellezione dei fatti, ovvero dell’unica 
parola attribuita all’ Avv. Donatelli, e potersi 
dire tutto ciò che segue nella detta sentenza si 
riferisce ad altri, e se sta, non può aver rap- 
porto all’ Avv. Donatelli ; ma se poi tutto ciò 
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che segue non ha significato alcuno per gli al- 
tri, molto meno può averlo per quella parola 
attribuita all’ Avv. Donatelli. 

Invero sulla dichiarazione del giurato Assanti 
stabilisce il Tribunale la reità di Vincenzo Gam- 
bino : non è della difesa del Donatelli discutere 
della credibilità di costui, il quale pria dice di 
una voce che correva di cui egli era dolente, 
poi di un giudizio suo, quindi sostiene di un 
offerta di 1 000 ducati a lui fatta dal Gambino 
e rifiutata ; in ultimo di un'altra offerta e di 
un altro tentativo dallo stesso Gambino fatta 
di ducati 40. 

Non è, si ripete, proposito discutere di ciò, 
ma se coteste offerte fussero state veramente 
fatte, e non fosse illogico che quegli che inu- 
tilmente fu tentato con mille ducati, non po- 
teva essere ritentato per 40, l’opera dell’Aw. 
Donatelli la parola ti raccomando sarebbe stata 
strana ed inutile quando altra più efficace vi 
era per parte degli amici o congiunti del de 
Rosa , amici o congiunti di cui Luigi Schet- 
tini padre di colui che si disse ucciso dal de 
Rosa, prese sospetto fin da principio quando ri- 
corse al Proc. del Re. 

Ed il Tribunale ancora qui celava un altro 
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fatto in danno delPAvv. Donatelli, cioè quello 
che lo stesso Luigi Schettini disse : non aver 
saputo notare alcuna relazione dell’Aw. Do- 
natelli con gli altri paesani imputati. 

E comunque fosse il ragionare del Tribu- 
nale per de Cesare ed in qualunque modo vo- 
gliansi ritenere le cose dette da Cozzi, l’Avv. 
Donatelli non poteva, come si è notato, aver 
intelligenza alcuna col de Cesare, perchè fece 
notare aver rigettate le istanze del de Cesare 
presso la Deputazione Provinciale come disonesto. 

Il quale fatto di tanta importanza neppure 
fu tenuto presente dal Tribunale , perciocché 
avrebbe stabilito, ove vi fossero stati fatti ope- 
rati da tale gente , un’antitesi completa col- 
l’Avv. Donatelli. 

Da ultimo riteneva il Tribunale che Benia- 
mino Scotti, Michele Bianchi, Alessandro, Vin- 
cenzo e Francesco Gambino si erano recati in 
Serino per interessare per mezzo di Nicolan- 
gelo Tedeschi il giurato Mariconda. 

Che il Beniamino Scotti aveva un giorno 
invitato il Mariconda a pranzo e non l’ aveva 
voluto far pagare — che il Mariconda ne in- 
sospetti e non più si recò a pranzo in quella 
trattoria. 
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Queste cose ritenute, assolveva il Tribunale 
Beniamino Scotti, Francesco Patroni, Vincenzo 
ed Alessandro Gambino e Michele Bianchi — 
E se i fatti operati da costoro furono fatti in- 
nocenti , eppure ci ha il pranzo, eppure ci ha 
la gita da un paese in un altro, eppure sono 
amici e paesani di de Rosa, eppure ci à pre- 
mure fatte; quale differenza non corre tra que- 
ste cose ed il voluto « ti raccomando » di Do- 
natelli? Quelli avevano i sospetti di Luigi Schet- 
tini, padre dell’ucciso, e l’Aw. Donatelli non 
accoglieva nè di questi né di altri i sospetti. 

Qui finisce la enumerazione dei fatti rite- 
nuti dal Tribunale , su cui doveva poggiare 
tutto il suo ragionare — Qui in altri termini 
posava la premessa da cui dovean derivar le 
conseguenze — Or si vedrà: 

1 , ° come vari ragionari non discendono da 
quelle: 

2. ° come sono tolti' in considerazione fatti 
nuovi non ritenuti nella parte enarrativa della 
sentenza. 

Invero diceva il Tribunale « considerato che 
le offerte fatte ai*giurati Assanti, Cozzi, Ma- 
rotta, Aurilia, e Mariconda sono indubitate e 
la onestà non controversa dei giurati; e con- 
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siderato che quantunque fatte da vari avessero 
avuto comune scopo » si dimanda quale do- 
veva essere la conseguenza? che tutti ove si 
fosse verificato un comune scopo dovevano es- 
sere condannati — Invece l’operato altrui si 
dice essere di comune scopo , epperò si ag- 
giudica all’Avv. Donatelli ; intanto gli autori 
di quei fatti sono assoluti, perchè il Tribunale 
quei fatti ritiene insignificanti. 

Ma se uno scopo poteva essere comune per 
liberare de Rosa , tuttavolta i mezzi potevano 
esser diversi. 

Gli Avv. Donatelli e Pessina avevano lo sco- 
po di salvare de Rosa , ma difendendolo con 
quella energia notissima a tutti e con i mezzi 
nobilissimi del loro ministero. 

I congiunti , gli amici di de Rosa potevano 
aver pure lo stesso -scopo, ma adoperar mezzi 
di raccomandazioni , di pianto o di altro che 
diede luogo ai sospetti ed in cui la difesa del 
Donatelli non vuole nè ha l’obbligo guardare 
addentro — Quindi pure comune lo scopo, non 
erano uniformi i mezzi; che se qualcuno avesse 
dovuto subir condanna per un sospettare del 
Tribunale in quella raccomandazione , dovea 
essere un qualcuno dato in sospetto da Luigi 
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Schettini, un qualcheduno tra gli amici, i pae- 
sani , i parenti ; ma giammai poteva esserlo 
l’Avv. Donatelli che conosciuto era dai sin- 
goli giurati e di cui diceva precisamente lo 
Assanti, Cozzi, Aurilia, Mariconda e lo stesso 
Marotta « nel lungo esercizio di sua professione 
aver difeso sempre onoratamente e non aver 
fatto mai raccomandazioni ». 

Se qualcuno si avvicinò ad Assanti, a pre- 
scindere la valutazione dei suoi detti , non fu 
l’Avv. Donatelli; se altri si avvicinò al Cozzi, 
ad Aurilia, o a Mariconda, non fu l’Avv. Do- 
natelli , e tra costui e quelli che si avvicina- 
rono a costoro sia raccomandando , sia insi- 
stendo , sia puranco promettendo danaro , è 
stato dimostrato le mille volte di non esservi 
stata relazione alcuna, anzi avendo un interesse 
proprio ed isolato e non comune, perchè paesani, 
amici o parenti, escludono così ogni comunanza 
di propositi, o di mezzi colla difesa: questa stra- 
niera ad ogni movimento che si agitava per av- 
ventura dintorno, non cercava che raggiungere 
lo scopo con quei mezzi consentiti dalle leggi. 

Dunque dal primo ragionare del Tribunale 
non può neppure per ipotesi aversi la conse- 
guenza della reità delPAvv. Donatelli. 
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In un altro considerando il Tribunale ài so- 
spetti aggiunge una rea insinuazione a ritenere 
la reità dell’Avv. Donatelli; per fermo, ei dice, 
che per giurati buoni, di cui parlò Donatelli, 
si dovevano intendere i corruttibili ! 

Sarebbe , così facendosi , lo stesso di dire 
« saluto il Tribunale di Pilato per dire il Tri- 
bunale di — Ciò é mostruoso massime 

quando il Tribunale sapeva aver Donatelli detto 
doversi attendere giurati buoni nella occasione * 
che essendo sortiti giurati taluni che erano an- 
cora testimoni a carico , chiedeva ed otteneva 
un giusto differimento. Quindi il Tribunale 
non solo falsò lo intendimento del difensore , 
ma Io falsò alterando 1’ ordine dei fatti , da 
cui quello intendimento chiarissimamente de- 
rivava. 

E spingendosi il Tribunale sempre a voli 
pindarici, a congetture e sospetti dice : fra i 
giurati di quella quindicina vi era lo Scotti, che 
ora siede sullo sgabello dei rei , e con costui 
è presumibile che l’Avv. Donatelli avesse già 
parlato a quel tempo. 

Ma è permesso presumere e non aver pruo- 
ve?.. e se avesse ben presunto perchè poi ha 
assoluto Beniamino Scotti imputato? 
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Ritiene il Tribunale che il Donatelli avesse 
parlato con Marotta; gli sia venia di ciò, per- 
chè Marotta lo ha detto; ma ritenere nei ra- 
gionari quello che non era e non aveva rite- 
nuto nella esposizione dei fatti , cioè che per 
mezzo di altri aveva fatto parlare agli altri , 
fatto che non risulta , anzi non è accennato 
neppure da mezzo testimone, è mestieri con- 
chiudere che il Tribunale quinci ritenne fatti 
falsi per riuscire quindi con questi ed i suoi 
possibili ad una condanna. 

E quando voleva il Tribunale che vi fosse 
una mente direttrice nel fatto del tentativo 
di corruzione e questa la ravvisava nell’ Avv. 
Donatelli, dava luogo ad un altro gratuito so- 
spetto. 

Perché, se nella causa erano due gli Avv. 
riuniti sotto il medesimo tetto , avendo l’Avv. 
Donatelli presso il pubblico , presso i giurati, 
nella propria Provincia e in molte altre ripu- 
tazione , se per senno inferiore, per morale 
uguale a quella del Pessina, perché sospettare 
cosi arbitrariamente il Tribunale dell’Avv. Do- 
natelli ? 

Ecco perché fu usato lo accorgimento di dirsi 
in principio che difensore del de Rosa era il 
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solo Donatelli, per aver poi il Tribunale il de- 
stro fantasticare del principio direttivo in costui. 

E da sospetto in sospetto spingendosi dice 
il Tribunale, doversi ritenere il centro di azione 
nell’Avv. Donatelli perchè de Cesare disse a 
Cozzi « l’amico che mi ha mandato da te é ri- 
» masto dispiaciuto della tua negativa ». 

Dunque, dice il Tribunale, l’amico esser do- 
veva Donatelli; ma con cotesto inconsiderato, 
arbitrario e cieco ragionare quale individualità 
non può essere colpita? 

Se il Tribunale avesse considerato che nes- 
suna relazione fu notata mai da alcuno tra de 
Cesare e l’Avv. Donatelli, tra questi e quanti 
erano in giudizio ; se avesse considerato che 
l’Avv. Donatelli nello interrogatorio e nella 
pubblica discussione disse « io non ho che fare 
con cotesta gente; de Cesare non fu per me 
accolto nella Deputazione e fu rigettato perchè , 
disonesto » si sarebbe avvisato che colui (vero 
il fatto) che avea mandato de Cesare da Cozzi 
non poteva essere Donatelli; chiunque, chiun- 
que aveva potuto mandarlo sia amico, sia pa- 
rente , sia paesano di de Rosa , ma Donatelli 
no, eternamente no : ed avrebbe allora, ser- 
vendo alla più volgare logica, concluso, se cen- 

11 
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tro vi fosse stato , doveva il Tribunale , come 
sospettò il padre dell’ucciso , trovarlo altrove. 

Nè si arrestava il Tribunale da un’opera che 
muove il raccapriccio; diceva « il pubblico ri- 
teneva l’Avv. Donatelli depositario delle somme 
destinate a comprare i giurati »... 

Cotesto altro fatto è falso — Ed invero non 
ci ha alcuno che abbia parlato di ciò e molto 
meno ci può essere pubblico , e quindi voce 
pubblica. Ed è tanto vero che questo fatto è 
falso per quanto nei rilievi dei fatti semplici 
non si vede enumerato ; sicché i considerandi 
si aggirano intorno a fatti non ritenuti. 

Che se il Tribunale ha voluto ricordare di 
sbieco la dichiarazione di Achille de Nicolais 
e covrire il suo Beniamino del manto della 
voce pubblica, a non arrossire di tanta vergo- 
gna , se ne può sollevare un lembo e dire 
, « sotto quel manto sta un falsario, un liberti- 
cida, un condannato per calunnia, un manuten- 
golo; e pure costui non osò dire quello che il Tri- 
bunale ha alfermato; invece disse la somma esse- 
re destinata a compenso degli avvocati, data, non 
depositata; la quale dichiarazione non era a con- 
siderarsi perchè il falsario diceva averla tratta 
dai fratelli Albano, e gli Albano lo smentirono. 
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Il Tribunale adunque o ha detto ciò che 
non si ebbe da alcun luogo del processo , o 
del detto bugiardo e falso di de Nicolais ha 
fatto una pubblica voce, la quale non esiste, 

0 esistendo attingeva da una fonte impura, da 
quel perdutissimo uomo che non osa neppure 
nominare. 

Or se il Tribunale ha creato di pianta una 
pubblica voce, si domanda sapere perchè non 
volle, dopo averlo ammesso , sentire il disca- 
rico che voleva di questa pubblica voce sape- 
re ? perchè, tutte le volte, come notammo in- 
nanzi, si volle ai testimoni dimandare di que- 
sta voce pubblica, si chiuse la bocca alla di- 
fesa ? Si voleva adunque crearla e falsarla , 
immaginarla e supporla , non se ne volea la 
pruova. 

Ecco perchè furono arbitrariamente rigettati 

1 discarichi. 

Io doloro per me e pei tempi che viviamo 
tanta licenza. 

Supponeva ancora il Tribunale ( ma chi ci 
ha che ami la libertà e la dignità della ma- 
gistratura e non freme al mio fremito ? ) che 
AssanH avendo detto di voler tacere per non 
rovinare tre o quattro famiglie non poteva 
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avere accennato a Gambino solo, ma pure 

a Donatelli. 

Ma se il Tribunale cosi crea, chi può rim- 
proverare Marotta di aver creato, immaginato 
e supposto tanto ! 

Invero perché Àssanti doveva tra le quattro, 
secondo la fantasia del Tribunale , accennare 
alla famiglia Donateci ? non vi erano le fa- 
miglie degli altri imputati compaesani o amici 
e congiunti di de Rosa, la famiglia Scotti , o 
Bianchi , o Gambino o Petrone — e non sono 
queste precisamente quattro famiglie? 

A tutti poteva accennare Assanti con dire 
« non voglio rovinare quattro famiglie » meno 
Donatelli , perché lo stesso Assanti disse nella 
pubblica discussione aver delPAvv. Donatelli ot- 
tima opinione, difendere strenuamente le cause, 
non aver adoperato mai arti indecorose , mai, 
neppure semplici raccomandazioni. 

Invece ciò occulta il Tribunale e quello suppone 
nei medesimi detti di Assanti — Tali enormezze 
sono il patrimonio di barbare ed incivili nazioni: 
furono opera di altri tempi, quando lo arbitrio 
era regola, e non si paventava di un maestrato 
superiore, che è chiamato custode del dritto e 
riparatore delle onte patite e delle ingiustizie. 
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Nè si arresta il Tribunale dal supporre, al- 
terare fatti, o considerare quelli non ritenuti — 
Nella esposizione dei fatti semplici ritenne quello 
che detto aveva Marotta, cioè che l’Avv. Do- 
natelli aveva solo detto « ti raccomando ciò di 
cui ti ha parlato Ottaviani » — nei conside- 
randi dice: il Marotta ha parlato personalmente 
con Donatelli , costui gli ha fatto offerta di 
300 lire!., ma questo è troppo! questo è fal- 
sare tutto; rileggansi le dichiarazioni trascritte 
innanzi e si avrà che Marotta affermò non aver 
avuto mai , mai offerte e molto meno offerte 
di 300 lire dall’Avv. Donatelli!... Come osar 
tanto ? 

Immagina ancora il Tribunale un concerto 
tra Ottaviani e Donatelli per attendere il Ma- 
rotta. 

E seguitando sempre ed avvolgendosi il Tri- 
bunale in una petizion di principi , si ripete 
sempre , prova Marotta con Marotta , e dice 
vero Luigi de Dominicis perchè crede veridico 
Marotta — e crede de Dominicis perchè non 
suppone che possa avere aggiunto circostanze 
e nomi alle cose di Marotta ; e poi in altro 
momento dice non credo Marotta , ma credo 
de Dominicis che il detto di Marotta riferisce. 
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Ed invero il Tribunale crede Marotta perchè 
non ha potuto essere insinuato, perchè non ci 
ha prova di ree macchinazioni poste intorno 
alla presente accusa. 

Ma dopo aver negato un apposito discarico 
il Tribunale avrebbe dovuto avere il pudore di 
non accennare al difetto di tale pruova, ed ag- 
giungere cosi al diniego di difesa uno scherno 
ancora più ingiurioso ed oltraggiante del niego. 

E dice lo stesso Tribunale de Dominicis non 
è inimico, perché di questa inimicizia parla En- 
rico Speranza ch’è impiegato della Prefettura 
e l’Avv. Donatelli è Deputato provinciale , e 
non si vuol credere perciò; ma Speranza è te- 
stimone a carico , ma Speranza , movendo il 
suo detto da cose di ufficio , poteva di quella 
inimicizia sapere ; cui deveva chiederne l’Aw. 
Donatelli ? Ma avendo trovato un pretesto non 
crede alla inimicizia dichiarata dal testimone 
Speranza , e sia ; ma perchè non ricorda che 
Luigi Tulimieri parlò egualmente di cotesta 
inimicizia tra Donatelli e de Dominicis ? ei non 
ci era a trovar pretesto intorno la dichiara- 
zione di costui. 

E conchiude il Tribunale: il detto di de Do- 
minicis è da ritenersi perchè se fosse stato ve- 
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ramente inimico , avrebbe detto cose più ag- 
gravanti — Dunque de Dominicis impari bene 
in venturo a far meglio per far si che altri non 
dovesse aver la noia di dover creare, suppor- 
re , immaginare , inventare , aggiungere , sot- 
trarre e non mettere in periglio l’opera delle 
calunnia. 

E spingendosi innanzi il Tribunale falsa i 
medesimi fatti che aveva ritenuto — aveva detto: 
« considerato il Tribunale le offerte fatte ai 
» giurati Assanti, Cozzi, Marotta, Aurilia, Ma- 
» riconda ». 

Costoro come ognun vede sono cinque, nep- 
pure, bastevoli a comporre una parità; quindi 
in questa opera da calzolaio non era di me- 
stieri, come piacque al Tribunale immaginare, 
l’intervento di una alta mente direttrice; epperò 
immantinenti il Tribunale falsa un altro fatto e 
discorrendo dell’Istruzione e del processo ad in- 
carnare un più plausibile concetto di un ten- 
tativo dice « ciascuno dei sette giurati che 
» avevano avuto offerte di seduzione, ciascuno 
» aveva immediatamente a più persone il pro- 
» prio avvenimento raccontato ». 

Dove sono cotesti sette giurati ? Lo stesso 
Tribunale li ha enumerati e non furono che 
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cinque compreso Mariconda, che nell’ora della 
digestione del pranzo datogli da Bianchi ne 
insospetti e più non volle di quei pasti, e co- 
stituì l’atto virtuoso di sua resistenza, ove sono 
i sette giurati ? 

È un altro fatto che non sta nel processo, 
non sta neppure nei rilievi del Tribunale, ma 
questo , giunto ai ragionari, evoca d’improv- 
viso dalla sua mente ed i cinque giurati eleva 
alla potenza di sette. 

Tornando a bomba il Tribunale sulla dichia- 
razione di Marotta e Luigi de Dominicis ri- 
corda costui aver detto che seppe da Marotta 
che una sera Donatelli lo aveva accompagnato 
a casa insistendo sulle medesime raccomanda- 
zioni per de Rosa e che gli aveva offerte le 
300 lire; — Ma poiché Marotta ripetutamente 
ed in due dibattimenti, sostiene essere ciò una 
invenzione del de Dominicis, allora il Tribunale 
non potendo occultare questo niego di Marotta, 
pone un ragionare a dichiarare non credere, 
giusta la frase del magnieloquente Cerchia P. M. 
al Proteo-molti-forme Marotta e dice : credo 
invece de Dominicis. 

Ma qui a non scemare importanza al suo 
ragionare il Tribunale sopprimeva la verità di 



Digitized by Google 



CAPO SESTO. 



169 



un altro fatto , cioè che il de Dominicis in 
contradizione con Marotta disse, come fu no- 
tato innanzi, ch’egli non voleva ostinarsi a dire 
che le offerte di 300 lire fossero state fatte 
dqll’Avv. Donatelli , o di aver acccoifipagnato 
Marotta; poteva aver frainteso, poteva Marotta 
non aver detto quelle cose. 

Ed infatti il fratello di Luigi de Dominicis, 
vedi verbale di publica discussione di Marzo , 
disse che il fratello gli aveva detto che Ma- 
rotta a lui aveva manifestato aver Donatelli 
fatte premure raccomandondogli de Rosa. 

Ma questo è falsar tutto, è sopprimere tutto 
ciò eh’ è favorevole, è creare ed aggiungere in 
danno. 

Infine il Tribunale conchiude magnificando 
l’Istruzione e le pubbliche tornate delle 30 pub- 
bliche- discussioni affermando che la fisonomia 
di tutta la Istruzione si trova mirabilmente 
ritratta in quella di Marotta, cioè nel proteo 
molti forme dell’accusa. 

Tal sia adunque dell’Istruzione. 

Ed a mezza voce come chi per l’ultima volta 
profana il vero , il Tribunale dice sommessa- 
mente l’Avv. Donatelli per detto di Sandulli fu 
un’altra volta nel 1 861 sospettato di aver pra- 
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ticato corruzione nella causa di Musto della 
reazione di Montemi letto, epperò convinto il Tri- 
bunale condanna. 

Ultimo pretesto e miserevole appiglio — San- 
dulli fu notato innanzi, aver detto di un suo 
sospetto che non trovò riscontro neppure nel 
fatto materiale da lui annunziato, di trovarsi 
cioè segnato nel verdetto contemporaneamente 
il voluto Sì e No — che assolse il Musto. 

Miserevole pretesto! se fosse stato vero ciò 
che disse Sandulli, il Musto sarebbe stato po- 
sto in libertà , come notammo commentando 
la sua dichiarazione, non per opera di corru- 
zione , ma per sua asinità ; perchè? perché, a 
suo dire per sua insistenza fu detto Sì, di essersi 
cioè sciolto il Musto dalla banda al primo in- 
timo della autorità, e tolto il No, tolta cioè la 
negazione dell’esistenza del fatto che menava 
all’ assoluzione. 

Miserevole pretesto ! che se avesse avuto ri- 
scontro il sospetto di Sandulli di trovarsi ma- 
terialmiente segnato il Sì ed il No , era un 
fatto sempre suo che aveva cagionato la in- 
terpetrazione favorevole all’imputato — Il quale 
calunnioso sospetto di Sandulli, si replica, non 
trova riscontro nello stato materiale del ver- 
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detto e del verbale di quel giudizio che fu al- 
l’uopo chiesto dalla difesa si alligasse agli atti 
e che alligato non formò obbietto di alcuna 
considerazione del Tribunale. 

Dunque neppure gli atti autentici sono ba- 
stevole perché a discarico, a dileguare gl’in- 
giusti sospetti. 

Ma il Sandulli non fu creduto dallo stesso 
Istruttore qnando non liquidò un tal fatto.' 

Ed invero fu un miserevole pretesto, per- 
ciocché quest’uno testimone che parlò dei pre- 
cedenti di Donatelli fu smentito da tutti i te- 
stimoni a carico, nessuno escluso, e dai giu- 
rati Sgambati di Atripalda, Saverio Romagnuolo 
di Avellino, Bartolomeo Ragucci di S. Angelo 
a Scala , Carmine Mariconda di Serino, Ste- 
fano Assanti di Grotta Minarda, Vincenzo Cur- 
do di Avellino , Vincenzo Aurilia di Paterno 
Nicolangelo Tedeschi di Serino, Nicola Sarro- 
Raffaele Sasso di Avellino, Filippo Piemonte , 
Domenico Galasso, Michelangelo de Feo, Rocco 
Mercuro , Errico Speranza , Domenico Testa , 
Luigi Tulimieri, e dal parroco Preziosi e dallo 
stesso Sandulli che dissero di una vita incon- 
taminata, vivuta di onorate fatiche, di rispetto 
alla nobile, civile, grandiosa istituzione dei giu- 
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rati, che non offese non oltraggiò mai, mai 

neppure di una sola, di una innocente racco- 
mandazione , nulla che fosse indecoroso, nulla 
che non fosse di un alto e nobile sentire. 

Ecco, dico, la mia vita — 11 tribunale fru- 
ghi, supponga, ed immagini, cerchi pure mi- 
serevoli pretesti, ma non giustificherà il prò— 
proprio convincimento nè innanzi agli uomini 
né innanzi alla legge, né mai, mai... eterna- 
mente mai innanzi alla sua stessa coscienza , 
innanzi a cui è inutile, a non arrossire , di- 
pingersi il volto. 

Il Tribunale colla stessa sentenza liberava 
Beniamino Scotti, Petroni, Bianchi e Gambino 
perché i fatti a danno di costoro si limitavano 
alle loro relazioni personali con de Rosa ed 

i 

alla gita in Serino per fare che Tedeschi avesse 
sollecitato ed interposto i buoni uffici col giu- 
rato Mariconda, nè essere bastevole argomento 
di seduzione un pranzo pagato da Scotti allo 
stesso Mariconda. 

. Qui fu bandita la teorica dei sospetti; nè di 
ciò vuoisi fare appunto al Tribunale. Ma se la 
gita a Serino è innocente fatto e le premute 
innocenti figlie di un interesse affettuoso di 
amici, paesani o congiunti, perché va creando 
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arzigogoli e sospetti contro l’ Avv. Donatelli ? 
Il Tribunale invece avrebbe dovuto intravedere 
in quelle innocenti premure la fonte dei so- 
spetti di Luigi Schettino, epperò rivolti da co- 
stui contro i soli suoi paesani , sospetti che 
porsero lo allarme e che furono la genesi mi- 
serevole di tanto rumore , premure che non 
potevano tesser punite e che ben si fece non 
punire. Sicché il Tribunale mentre largamente 
guarda il fatto unicamente vero della gita dei 
paesani di de Rosa a Serino per raccoman- 
darsi , si rivolge a fantasticar sospetti e dopo 
un lungo ordine di cose , dopo una insidiosa 
procedura, dopo mille arti e mille visi nasco- 
sti , e dopo tanto niego di giustizia, niego di 
difesa, niego di dritti garentiti da libere, uma- 
nitarie e civili leggi , pesca ed accozza un ti 
raccomando e condanna l’Avv. Donatelli. 

Quale vero unico si può cavare da tanto ru- 
more di cose? che erano interessati amici , 
paesani congiunti nella causa de Rosa e co- 
storo per proprio conto vanno da Avellino a 
Serino e danno e ricevono pranzi e sono in- 
nocenti perchè il Tribunale ricordò non essere 
questi i fattori di seduzione, ma di una pietà 
ispirata in un sentimento di umanità per un 
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amico, un paesano, un congiunto — Sia lode 
ad un’equa interpetrazione. 

Dunque 1’ Avv. Donatelli straniero a quei 
moti — de Rosa nulla volle, e nulla voler po- 
tevano i suoi Avvocati che non fusse onestis- 
simo , conforme alle abitudini del vivere loro 
alla santità del loro ministero. Se sursero so- 
spetti sursero per la pietà o imprudenza dei 
congiunti che furono assoluti. 

Ma perchè dare sopra con tanto piglio se- 
vero ad una vita tanto onesta vivuta? Ah voi 
non sapete qual male avete fatto! voi non sa- 
pete quali innocenti creature avete chiamato a 
parte di quel dolore! voi non sapete, ovvero 
è buono che non ricordiate mai, cui serviste ! 

Voi né al vero , nè alla giustizia serviste 

in tale causa. 

Questa sentenza resero nel 20 Maggio 1 869 
in Avellino il vice Presidente Barone Mascitelli — 
giudici il Barone Guiscardi, e Pierri. 

Quei medesimi che io avea ricusato nel 18 
Maggio del medesimo anno di grazia e che im- 
perturbati si tennero giudici. 

Si seppero'essi spogliare del miserabile in- 
volucro delle passioni umane,ed essere giudici?.. 

Io scrissi questa memoria intorno al fatto 
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posciachè niuna difesa fu possibile innanzi al 
Tribunale. Intorno ad una questione di dritto 
che offre lo stesso fatto scriveranno i miei 
compagni, il carissimo giovane Avv. Cesare 
Caruso di tanto certo avvenire, tanto a me caro, 
tanto caro alle scienze ed alle lettere. Povero 
tributo che solo gli posso rendere scrive- 

ranno l’Avv. Rida , T egregio Casella il pro- 
fessore Pessina : scriveranno essi non perchè 
il fatto esigesse tanta loro opera ed il dritto 
tanto intelletto, ma perchè il loro affetto , di 
cui son tanto superbo avesse modo di signi- 
ficarsi per me battuto da tanta immeritata 
sventura. 

Ora mi soffermo come percosso ed attonito. 
Quello che m’ intervenne fu un sogno — Pure 
in tante amarezze che hanno distrutta la fede 
in me, la -carità, 1’ amore , che assai innanzi 
tempo mi toglieranno alle dolci cure della mia 
famiglia , che ruppero in me e snervarono la 
vena del dire, una cosa supremamente mi con- 
forta: che la più grande, la più libera istitu- 
zione, il giudizio per giurati, segnacolo imperituro 
del rinnovellamento civile del mio paese dai 
codardi attacchi e plateali sospetti venne fuora 
redimito di novella prova col crisma della sua 
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civile esistenza , porgendosi ai divoti suoi ed 
agli increduli , esempio nobilissimo tra noi , 
di fede incorrotta. 



L’Avv. Carlo Donatelli. 



La sentenza del Tribunale fu per le enar- 
rate enormità annullata dalla Corte di Appello 
di Napoli nel IO Febbraio 1870. 
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Poiché il chiarissimo Procurator Generale So- 
stituto cav. Francesco Arabia ebbe chiesto lo 
annullamento dell’uggiosa e malevola sentenza 
del Tribunale correzionale di Avellino, e la Corte 
di Appello di Napoli composta dal Comm: de Nar- 
dis Presidente, Consiglieri Cav. Rossi relatore, 
Cav- Severini, e Cav. Cannavina, nel di 10 feb- 
braio 1 870, unanimemente l’annullavainel di 1 8 

/ 

giugno 1870 la stessa Corte di Appello composta 
dal Cav. Rossi Presidente e relatore, Consiglieri 
Cav. Cannavina, Cav. Severini, e Cav. Verde 
proclamò per inesistenza di reato la piena innocenza 
delPavv. Carlo Donatelli , non che degli altri imputati 
lutti. 

La sentenza del dotto Magistrato di Appello 
sarà messa a stampa a commento di quella dei 
due Baroni. 
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